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La seduta comincia alle 16. 
GIOLITTI, Segretano,  leggc 1 I 131 ocesso 

vei.bale della sedutri precedente. 
(13 app ovato) 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hmno chic- 

slo congedo I deputati Bingioni, BovetCi, Car- 
i*atcl!i, Farainel, Gucti icnto, Pacati e P1g11;t- 
tonc. 

(S0,ro concessz). 

Approvazione di disegni di legge da parte 
di Commissione in sede legislativa,. 

PRESJDENTE. Comunico che nella sua 
riunionc di stamitile, in sede legislativa, la 
i7 Commissione permanente (Difesa) ha ap- 
pi.ovrtto i seguenti disegni di leggc: 

(( Modifiche a l  testo unico delle disposi- 
zioni legislative riguardanti la leva inarit- 
t,iina, approva.to coli i~egio decreto 28 luglio 
1932, 11. 1365 )) (413); 

v M.odifica dell’articolo 31 d e h  legg: 
9 maggio 1940, 11. 370, sull’avanzamento degli 
uf^nc+ifi dell’Esercito 1) (431); 

(( Modifiche al regio decreto-legge 17 feb- 
braio 1942, n. 501, sullo stato di avanziinlento 
degli ufficiali dell’Esercito )) (432). 

Trasmissione dal Sciiato di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 

t.c del Senato ha trasmesso alla Presidenztt 
della Camera il seguente disegno di legge: 

cc Esercizio, sino alla data di ent,rata in vi- 
gore dei quadri organici definitivi degli u f -  
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ficiiili della Marina, della facoltà concessa, 
col decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1254, 
al Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro del tesoro, di apportare variazioiii 
provvisorie agli organici degli uffic.iali sud - 
detti )) (572). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione, competente, con riserva. di sta- 
hilirc se dovrà esselavi esaminato in sede nor- 
n~iilc O Icpislativa. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PHESIDEKTE. L’ordine del gioimu reca: 
Intcrrogazioni. Le prime cinque, iaivolto al 
Ministro (lell’interno, trattano lo stesso aigo- 
mento: 

Nenrii Giuliana e Grazia, al Ministro del- 
l’interno, (( pcr sapere in qual i condizioni una 
lavora,trice è stata uccisa dalle forze di po- 
lizia a Molinella’ e quali misui.e inteiicla pren- 
dere conLro i responsabili cl.ell’oniicid.io 1); 

Salizzoii i , Casoni e G.orini, al h/Iinistro 
dell’interno, i( per conoscere quali provvedi- 
menti soil(; stati presi o si intende prendere 
pcix eliminait le gravi inanifestazioni di 
squaclrisnio rosso, che accentuatesi in modo 
part.icolaw i11 questi gioriii nel coniun(: di 
M:)liiwlla (Wolognaj, pw opwn d ~ l l e  organiz- 
zazioni coiriu ti iste, haiiiw ancora. una volta 
provocat:, pmvi disor (lini per cui clevesi 
lamentar(->, oltre si soprusi, piq)otenze e 
violenze, uii inorto e vai4 ferit i ,  fra i quali 
alcuni gravi )); 

.Lo I iglie t i a ,  Siiiioiiiiii, Calosso, -\rata, 
Ariosto, C h i a ~ a i n ~ l l o ,  Cornia, 13onfantini, 
Bclliardi, Montlolfo, Caviiiato, Preti; Lopardi, 
Bertinelli; Fictta, Zanfagnini e Ceccherini, al 

. Ministro clell’iiiteriio, (i per aver notizie precise 
sui recenti ratti d i  Molitiella e di quella ca- 
mera de l  lavoro c per conoscere se a Moii- 
nella il Ministro ha saputo per intero tute- 
lare .la libertd di lavoro degli appartenenti 
ai sindacati autonomi, costituiti 1’11 maggio 
dopo i~golarc  del iherazioiie e dopo libera 
votazione. ({li interroganti non credono di 
dover tacere ,che il lavoro a cui attendevano 
i lavoratori di Molinella era deciso dopo la 
piena intesa con i datori di lavoro, intesa 
che assicura il raggiungiinento di tutte le 
rivendicazioni messe avan t.i dall’organiz- 
zazione D; 

Cucchi, Marabini, Sacchetti e Cavallari, 
al Ministro clell’interno, (L per sapere . se gli 
risulti che nella mattinata del 17 maggio 1949 
a. Molinella B stato conimesso un nuovo 

eccidio contro i lavorcitori dalla polizia, che  
ha fatto fuoco sui braccianti agricoli in 
isciopero, uccidendo una donna e ferendo 
venti lavoratori; e per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda prendere a carico dei re- 
sponsabili di tale eccidio.)); 

Bersani e Manzini, al Ministro dell’in- 
terno, (i per conoscere quali provvcdimenti 
intende adottare di fronte al ripetersi di mani- 
festazioni organizzate con concentrazione di 
grandi masse a scopo di intimidazione e di 
violenza; manifestazioni che giii varie volte 
hanno provocato in pioviiicia di Bolognd 
gravi incidenti e menomazioni sistematiclit. 
della libertii di organizzazione e di lavoro 
culminando nei reccn ti sanguinosi episodi 
di Molinella D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato pei2 
l’il] temo ha facolti, cli rispondere. 
. MklkAZZA, Sottosegreturio d i  Stato pot 
Z’interno. Poiché la vittima infelice di questo. 
ultimo episodio di intolleranza è stata questa 
volta una donna, e poichc anche il numero 
delle vittime minori è stato questa volta 
particolarmente elevato, e perciò particolar- 
mente increscioso, la pena che si prova par- 
landone è più profonda e più acuta, e pidr 
consapevole, quindi, vuole essere l’indagine 
delle cause per l’accertamento dei fatta. 
e pii1 responsabile - ed ammonitrire - %a 
conclusione cui venire. 

Quanto alle cause, esse vanno sostanzial- 
mente riconosc_iute nella ribellione della COF- 
rente socialcomunista all’esito delle ultime 
elezioni sindacali di Molinella, che videro 
riuscire in netta maggioranza la corrente 
socialista dei lavoratori italiani. .Infatti, 13 
corrente rimasta in minoranza e, di conse- 
guenza, estromessa dal consiglio direttivo di 
quella camera del lavoro, pur avcndo for- 
malmente consentito a passare la segreteria 
ai nuovi eletti, in effetti continuò a conser- 
varne i documenti e a mantenerne ed eserci- 
tarne la direzione, determinando nell’am- 
hiente una tale tensione da sfociare, la sera 
dell’l 1 maggio, in una tumultuosa riunione 
del consiglio generale delle leghe, nella deci- 
sione della maggioranza di staccarsi dalla 
Confederazione generale italiana del lavoro 
e di dar vita, in attesa di decisioni sul piano 
nazionale, a un’organizzazione sindacale au- 
tonoma. 

Battuta sul terreno della legalitk e della 
democrazia, quella corrente non disarnib e. 
nella notte stessa, penetrata con l‘inganno 
nella sede della camera del lavoro di Moli- 
nella, vi si installò con la violenza, sosti- 
tuendo le serrature alle porte e respingendo 
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di forza, il mattino seguente, quanti della 
corrente avversaria osarono presentarsi. 

Una simile violenza avrebbe giustificato, 
credo, l'immediato intervento della pubblica 
forza. e la estromissione m a n u  militari degli 
invasori. Prevalse tuttavia nei danneggiati 
- e ne va loro data lode - un criterio di pru- 
denza; e quella che avrebbe potuto essere 
una denuncia alla pubblica sicurezza si mutò 
in una semplice querela all'autoritS. giudiziaria. 

L'invito alla moderazione, implicito in 
tale gesto, tuttavia non venne raccolto; ami- 
la riuscita del (( colpo )) sembrò inibaldan, 
zirne gli autori, che mal tollerarono la dinio- 
strazione di solidarietà data dalla grande 
maggioranza dei lavoratori locali alla nuova 
organizzazione, la quale nel giro di tre giorni 
superò in iscrizioni il numero che pur aveva 
tanto nettamente prevalso nelle elezioni alle 
quali ho accennato. Non peranco proclamato 
lo sciopero generale dei braccianti, la Con- 
federazione generale italiana del lavoro, fatti 

.amuire da tut ta  la zona forti gruppi di orga- 
nizzati, li. impiegò contro .gli altri lavoratori, 
con me-todo rivelatore di una strategia che 
trascende le esigenze di una semplice orga- 
nizzazione sindacale, rendendo successiva- 
mente impossibile a '  costoro, con le minacce 
e con la forza, di attendere perfino a lavori 
consentiti dalla stessa 'Confeckrazione gene- 
rale italiana del lavoro. 

Con tutto ciò, il i 6  maggio gli incidenti 
furono pochi e di lieve momento. Fu il giorno 
successivo che, fa t te  conlluii?e sul pos.to mi- 
gliaia di propri organizzati, e non più dalla 
zona soltanto, ma altresì dalle provincie fini- 
time di Ravenna,' l7erki-a. e Porli, e non sol- 
tan to  braccianti ma di tutte le"  categorie, 
l'organizzazione rimasta fedele alla sonfe- 
derazione generale del lavoro scaknò in. 
pieno la reazione contro gli organizzati avver- 
sari. Si coniincò nella tenuta Principe, a 
Marmorta di Molinella, dove una; massa di 
circa 5 mila braccianti aggredì improvvisa- 
mente i pochi contadini che vi lavoravano, 
percuotendoli con sbarre e bastoni e feren- 
done più o meno graveniente una ventina. 
Sopraggiunto un reparto di carabjnieri, i 
violenti si ribellarono all'ingiun.zione di scio- 
gliersi; partirono anzi dalle loro file alcuni 
colpi d'arnia da fuoco, da uno dei quali un 
carabiniere riniase ferito, fortuiintanieiite di 
striscio. 

Poco pii1 tardi a Nlarmorta di Molinella 
una uguale massa di braccianti vi compiva 
una analoga azione; ed anche qui i carabi- 
nieri sopraggiunti clovevano poco dopo .di- 
sperdere i dimostranti. 

. .  
Ma l'episodio che ha'funestato la gior- 

nata con l'angoscia di un lutto doveva veri- 
ficarsi più tardi in vicinanza del canale Spa- 
dona, dove era andata concentrandosi una 
folla di dimostranti. I carabinieri, arriva ti 
sul posto, si diressero loro incontro invitan- 
doli a sciogliersi; senza attendere di venire 
a contatto, i dimostranti si diedero a fuggirc. 
Non era stato fatto uso delle armi. Soltanto 
alla tenuta (( Principe )) due ore 'prima erano 
stati sparati pochi colpi in .aria. Notato un 
gruppo di c-loiiiie in fondo all'argine del ca- 
nale, venne loro grida'lo di andarsene. Rispo- 
sero di avere con 'loro una compagna ferita. 
I carabinieri le raggiunsero e raccolta la 
donna - Maria Margotti, fornaciaia, venuta 
dalla provincia di' Ferrara - con una ferita 
da a m a  da fuoco all'emitorace destro, la 
trasportarono subito all'ospedale di Molinella 
dove la poveretta morì qualche ora dopo. 

noto .tulto ciÒ che ne è seguito. Se- 
condo una vergognosa abi-tucline furono subito 
accusati i carabinieri, e vennero loro indirii- 
zate le più volgari ingiurie; non solo ma, in 
segno di protesta contro di essi, a Bologna 
venne persino proclamat,o lo sciopero geue- 
ra.le ! 

Rilevato invece come la povera Margo.t.ti 
giacesse in un posto dove i carabinieri non 
avevano sparato n.emmeno un colpo e come' 
la fefita da essa riportata fosse a1 petto men- 
tre, se inai, avrebbe dovuto essere alla schiena,. 
essendosi la folla, come ho detto, all'arrivo- 
dei Carabinieri da ta  a ruggire, e come inollxe, 
alla perizia, sia risultata eflel;to di un colpo 
sparato cla 1.5 o 20 metri mentre i carabi- 
nieri erano clistanti pjìi di cento nietri, &- 
eviclen te che, allo stato, le responsa bilit,i, del-- 
l'uccisione sembrano risalire ad altri, tanto 

' pih che nel luogo avevano risuonato colpi 
d.i arma da fuoco e, in un vicino Canneto, 
i: stalo scoperto, nell'acqua, ed arrestato, tale 
Cotti, in tasca del quale vennero trovate 
muiiizioni da pistola -calibro 9 (il calibro. del 
proiettile che ferì la Margotti), il cui possesso 
il Golti tentò di giusJificare con miserabili 
pretesti. 0 evidente, ad ogni modo, che i l  
riserbo sarebbe stato doveroso per tutti, se 
fosse stato sincero il cordoglio per il nuovo 
sacrificio uniaiio e n o n  si fosse invece volulo 
profittarne per manifestazioni che non esito 
a dichiarare a.iitidemocratic1ie e contropro- 
ducenti; tanto pii1 doveroso tale riserbo in 
quanto 1'autorit;x giudiziaria sta procedendo, 
ed e da essa che si attende l'ultima parola. 

L'incidente di Spadona. non fu l'ultimo 
della giornata.. 111. località Bolla altri dimo- 
stranti furono dovuti disperclei~e e vi fu anche. 

. 
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qui un ferito - dell’organizzazione autonoma 
- da colpo d’arma da fuoco parlito dalla 
folla. 

Insomma: come l’occupazione della ca- 
mera del lavoro risente dello spirito e del 
metodo squadris La, le violenze successive 
sembrano ... (Interruzioni de i  deputati Mar-  
cellino Colombi Nella e Cucchi - Proteste 
al centro - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevole Cucchi, non 
interrompa: ella potrà parlare in seguito. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno ... le violenze successive, dico, sem- 
brano rievocare quelle spedizioni punitive 
che resero pure tristemente celebre, a suo 
tempo, la medesima zona; così pure le intinii- 
dazioni. E basti per tutte il manifesto affisso 
per ogni dove in odio al segretario della ca- 
mera del lavoro autonoma, e che io ho il 
dovere di leggervi: ~Martoni ,  sei un assas- 
sino.! Tu, per tutti i lavoratori di tutte le 
correnti, sei il responsabile dell’uccisione 
della bracciante Maria Margotti, ,vedova e 
niadre di due figli ! I lavoratori di Molinella 
non si lasceranno uccidere da t e  e dalla tua 
banda)) Le minacce alla madre e ai congiunti 
dello stesso Martoni ... 

Una voce all’estrema sinistra. Siete voi 
i responsabili ... 

Una voce al centro. Ma chi ha ucciso ? 
LA MARCA. 1 carabinieri ! (Proteste a1 

ccntro - Rumori).  
MARAZZA, Sotlosegretario d i  Stato per 

Z’iszterszo. ... ricordano un altro dei più lunesti 
aspetti del fascismo liberticida; parmi rievo- 
care qui d i  nuovo altri lutti, altre violenze, 
al tre minacce. .. (Proteste all’estrema sinistra). 

ZACCAGNINJ. fi ora di finirla ! 
MARCELLINO COLOMBI NELLA. Siete 

voi i fascisti ! (Proteste al centro). 
PRES IDENTE. Onorevole Marcelliiio Co - 

lombi, non le consento di inlerroinpere con- 
tinuamente ! 

MARAZZA, Sottosegreturio d i  Stato per 
l’intervo. ... di cui la memoria non tramonta 
e nell’animo del popolo matura, lentaniente 
ma fatalmente, i suoi frutti. (Rumori alla 
cstrema sinistra). 

X chi spetta va, dunque, l’avvertimento 
che il Governo porrà in atto tutti i mezzi che 
la legge fornisce per iiiipedire che indietro si 
torni nelle azioni e nelle reazioni, nsll’int.eresse 
del P O P O ~ O  lavoratore, per l’onore stesso del 
paese che il Governo intende servire nella 
piena consapevolezza dei suoi doveri aiiche i 
più incresciosi, nel nome infine di coloro che, 
appartenendo a tutte le parti, per la libertà 
di tutti, hanno combattuto e soiio caduti ! 

( V i v i  applàusi a sinistra al centro e a destra - 
Rumori  all’estrema sinistra - Commenti a 
sinistra e a destra - Scambio d i  apostrofi fra 
i deputati Cremaschi Olindo e Simonini  - 
Movimenti  del deputato Cremaschi Olindo). 

PRESIDENTE. Onorevole Cremaschi, ho 
notato il SUO gesto. La sichiamo all’ordine ! 

CREMASCI-I J OLINDO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESI DESTE. Onorevole Creniaschi, in- 
tende respingere il mio richiamo all’ordine ? 

CREMASCFI I OLINDO. In tendo respin- 
gere il richiamo all’ordinc, i i t  quanto 1111 

sono sentito dare del traditore. E di fronte alla 
parola (( traclil ore n.. (Vive proteste n sinistrrh 
e al, centro). 

PRESIDENTE. Onorevole ~renlaschJ, ab- 
biaino gjii detto in occasione di ripetuti, de- 
plorevoli incidenti precedenti che un cpitcto, 
qualunque osso sia, non legittiiiia il passaggio 
a vie di fatto, perché legittima è soltanto la 
protesla e, se dcl caso, la richiesta di parlare 
per fatto personale o per ritirare l’offesa che 
si i: fa t ta .  Ella, invece, ha compiuto un gesto 
che era l’inizio di u n  passaggio a vie d i  fatto. 
Ecco perché io mantengo i l  inio richiamo 
all’ordinc 

Non essendo l’onorevole Nenni Gicliana 
presente, l’onorevole Salizzoni ha facol là di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

SALIZZON I .  Onorevole Sottosegsclario. 
onorevoli collephi ! Chiunque di noi sieda in 
quest’aula. per quanto uomo di parle, dovrcb- 
Iw sentii? 1117 Senso profondo di pena c di 
indignaziorrc per il racconto che CI  ha fallo 
or ora l’onorevole Sottosegretario. Quaticio 
si tratta d i  sangue versato tra appartenenti 
alle stesse categorie sociali non si puo non 
seiitirc u n  senso profondo di pena e, ancor 
piii di inclignazione. La lotta politica, In 
competizione sociale, non dovrebbero inai por- 
tare le folle ad essere eccitate nll’odio e alla 
violenza Lino al punto da essere lanciale le 
une contro le altrc 

Lavoratori sono andati contro altri lavo- 
ralo1-i responsabili solainente di avere teliuto 
conlo della voce della propria coscieiiz:x, di 
avere esercitato 11no dei diritti sacrosanti in 
regime democratico, quello cioé di scegliersi 
la propria associazione. E questo lo hanno 
fatlo con un senso d1 tristezza, perché non 
desideravano la scissione sindacale. 

Ma lo liailiio fatto perché si sono convinti 
clie così nieglio avrebbeso difeso i pl’op1.i 
interessi : perché volevano e vogliono svin- 
colarsi da orgaiiisnii i quali, invece d i  preoc- 
cuparsi (legli interessi dei lavoratori, si sono 
legati ad un particto politico. (Comnzenli). 

. 



- I l t i  Parlumenlari - 8733 - Camera dei Depuiclli 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  20 MAGGIO 1949 
- __- 

Una voce all’estremu sinistru. La (( libera )) 

confederazione del lavoro a chi P legata? 
SALIZZONT. Non è la prima volta, 0110- 

revoli colleghi, che noi in quest‘aula abbiamo 
fatto udire la nostra parola di protesta per 
i soprusi e per le violenze che si sono svolte 
in modo particolare nella nostra provincia, 
sopFattÙtto da quando Iavoratori della nostra 
corrente - e ciò da circa un anno  - sentirono 
il bisogno di svincolarsi da una dura egemonia. 
Protestammo, ma le nostre proteste, nono- 
stante le assicurazioni dell’onorevolc So t-  
tosegre lario, non trovarono sufficiente difesa. 
Infatti, poche settimane clopo queste nostre 
proteste, dovemmo col cuore in gola racco- 
gliere sulla strada di Persiceto un nostro 
amico che aveva trovato la morte barbara- 
mente perché si era messo sulla via della 
difesa della libertà. 

Amici, noi qui oggi eleviamo ancora la 
nostra protesta contro questo sistema che 
non ha diritto di vita in un regime democra- 
tico e libero: infatti non è ammissibile che 
poveri lavoratori per difendersi debbano 
esser costretti ogni giorno ad invocare l’aiutz 
della polizia, poiché si vedono all’improvviso 
piombare addosso squadre che vengono da 
ogni parte secondo un piano prestabilito, la 
cui organizzazione fa quasi meravigliare 
e di ciò abbiamo avuto un particolare esempio 
nelle manifestazioni di Molinella. 

Si tratta di squadre collegate fra loro con 
staffette, provenienti da ogni parte, con 
determinati obiettivi. Tutto ciò fa ritornare 
alla mia mente immagini che sono sempre 
rimaste molto amare nella memoria fino dal 
tempo della mia fanciullezza, quando vidi 
nella mia provincia sorgere quello squadrismo 
nero che oggi si vuole instaurare di nuovo, 
cambiandogli soltanto colore. ( Interruzioni 
all’estrema sinistra - Commenti al centro). 

CUCCI-II. La (( celere )) è squadrismo !... 
MARCELLINO COLOMBl NELLA. Lo 

squadrismo di questo Governo ! (Rumori al 
centro). 

DELLE FAVE. La (( celere )) C’è per met- 
tervi a posto. (Proteste all’estrema sinistra). 

BABBI. Siete voi che andate a bastonare, 
in dieciniila contro cento ! (Rumori e proteste 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Babbi, la 
prego di non interrompere. 

SALIZZONI. ‘ In quest’aula, proprio in 
questi giorni, sono risuonate giuste proteste 
per offese fatte allo spirito della resistenza. 
Ebbene, .onorevoli colleghi, è proprio perché 
lo spirito della resistenza sia salvo che noi 
oggi chiediamo al Governo ed a tut,ti i partiti 

qui rappresentati che questo risorgente squa- 
drismo sia eliminato: lo chiediamo per il 
bene del nostro paese e per l’interesse dei 
nostri lavoratori. Non vogliamo con ciò 
allargare la polemica. Vi è un morto, vi sono 
dei feriti. Noi dobbiamo però in questo mo- 
mento chiedere a gran voce al Governo - e 
di ciò siamo grati per le dichiarazioni all’ono- 
revole Sottosegretario - di procedere con tutti 
i mezzi che la Costituzione gli affida affinché 
questo squadrisino sia eliminato. (Rumori al- 
l’estrema sinistrci - Interruzioni - Com- 
menti). 

SACCENTI. E siano arrestati gli assas- 
sini. 

SAMPIETRO UMBERTO. Bisogna ar- 
restare prima gli squadristi e poi gli assas- 
sini. (Vivi rumori all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Prima di 
passare all’Azione cattolica era fascista. 

SAMPIETRO UMBERTO. Sono stato 
in carcere per non essere mai stato iscritto 
al fascismo; voi invece siete stati anche 
iscritti al fascismo ! (Proteste all’estrema si- 
nistra). 

CAGNASSO. (Iitdicci l’estrema sinistra). Da 
che pulpito viene la predica ! 

PRESIDENTE. Onorevole Salizzoni, pro- 
segua. 

SALIiZONl. L’opera del Governo deve 
essere accompagnata dall’opera di tutti noi 
e vorrei che questo mio appello fosse accolto 
da tutti, che esso raggiungesse anche quelle 
folle verso le quali noi non abbiamo nessun 
senso di indignazione, perché sappiamo che 
sono irresponsabili. Tutti noi vorremmo che 
arrivasse dovunque e se non avessimo perduta 
ogni fiducia, come l’abbiamo perduta, vor- 
remmo rivolgere questo appello anche a voi. 

Scusate% se mi permetto un breve 
ricordo personale che risale al periodo della 
lotta della resistenza. Ricordo sempre che 
in una determinata occasione noi facemmo 
alcune osservazioni per una certa attività 
che dovevate svolgére e che certamente 
avrebbe mandato allo sbaraglio alcune donne, 
ed anche incontro alla morte. Ricordo sei pre 
una dichiarqione di uno dei vostri, che mi 
disse: (( Questo entra nello spirito e nella 
tecnica della rivoluzione ! N. Capimmo fino 
da quel momento che comprensione fra noi 
e voi non poteva esserci. (Applausi al centro - 
Interruzioni all’estrema sinistra). 

Capimmo che un profondo abisso ci sepa- 
rava, perché la nostra coscienza morale era 
ferita. Questo abisso per colpa dei vostri 
sistemi si è sempre pii1 allargato. (Interruzione 
del deputato Cucchi). 
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Noi confidiamo, però, che il Governo, 
come ha dichiarato oggi, proceda nel senso 
indicato, per il bene della democrazia, per la 
difesa dello spirito della resistenza, perché 
il popolo italiano non vuole un nuovo fasci- 
smo. Ed è in questo senso che mi dichiaro 
sodisfatto delle dichiarazioni fatte dall’ono- 
revole Sottosegretario. (Applausi al centro 
- E  a destra). 

PRESIDESTE. L’onorevole Longhena, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LOKGI-IENA. Quando c’è un morto non 
ci si può dichiarare sodisfatti, ’e sarebbe 
una vieta consuetudine accusare un Ministro 
o un Sottosegretario; al Ministro e al Sotto- 
segretario dirò alla fine che cosa il mio 
partito ed io domandiamo. La responsabi- 
litd di questi fatti ricade su di noi, par- 
tito socialista dei lavoratori italiani; ricade 
su di voi, dell’estrema sinistra. Ricade su 
di noi in quanto noi non siamo intervenuti 
con tutta la sollecitudine necessaria, perché 
in fondo in noi è un pregiudizio, il pregiudi- 
zio che la giustizia abbia sempre a trionfare 
e che la liberta sia un bene che tutt i  amano. 
La responsabilità cade su di voi, perché 
siete intervenuti troppo e troppo intensa- 
.mente, credendo Molinella un villaggio da 
conquistare, come uno dei tanti villaggi che 
il vostro partito va conquistando. No, si- 
gnori ! 

IO voglio essere spassionato, Voglio essere 
a1 di supra. delle fazioni e noti vorrei che Moli- 
nclla fosse messa alla st.i~giia di qualunque 
villaggio de l  Mezzogiorno - e mi perdonino 
i colleghi del Mezz:@oino - in cui fra lavo- 
ratori e forze dell‘ordine accade uno scontro 
durante il p a l e  un corpo insanguinato ’ 
giace sul terreno: quello d i  un povero con- 
-t,adino che la fame e‘ la disperazione sospin- 
gono. 

Molinella, la rossa, Oggetto d i  timori 
infondati e di anxinirazione magnifica, i! 
da 60 anni all’ordine del giorno dell’organiz- 
zazione sindacale e della lotta agraria. Moli- 
nella ha  un proletariato i l  quale ha un senso 
alto, altissimo, super1)o della responsabilita, 
Moliliella ha uti  proletariato che tutte le 
cittA d‘Italia ‘potrebbero invidiarle. Ed io, 
parlando del fenomeno Molinella, non oggi, 
ma anche nel passato, mi sono chiesto se 
in quella plaga qualche rappresentanza di 
una razza forte si sia fermata e, chiusa negli 
acquitrini, vi abbia dimorato e.vi si sia mol-. 
tiplicata, perché alla distanza breve di pochi 
chilometri vi è tutt’altra gente, che non ha 
quel senso nieraviglioso di disciplina e di 
seriet8. Saturalmente, io penso che vi sia 

oltre alla ragione etiiografica, anche una ra- 
gione di fervido apostolato. Xon dimenti- 
chiamo che in quella terra hanno compiuto 
la loro opera meravigliosa uomini che il 
fascismo ha cercato di sopprimere con un 
atto ignominioso: parlo di Giuseppe Massa- 
renti, un uomo che ha vissuto per il suo 
popolo tut ta  la vita e che ha tollerato l’estre- 
ma ignominia di essere rinchiuso in un mani- 
comio, perché chi è rinchiuso in un manico- 
mio ha la via chiusa per potere ancora eser- 
citare l’opera sua pubblica alta e generosa. 

Ma non vi è soltanto l’apostolo maggiore; 
perdonate, signori, che io faccia qui risuonare 
la voce di Molinella, la quale, se talvolta 
arriva fino al Parlamento, vi resta poco e 
sparisce del tutto presto. Vi sono altri uo- 
mini, uomini nati dalla terra, non dirozzati 
dalla cultura, ma superbamente alti per di- 
sinteresse e per ingegno, come Giuseppe 
Bentivoglio e Paolo Fabbri, uomini scom- 
parsi quasi in un modo strano alla vigilia 
della liberazione. E la predicazione di Giu- 
seppe Massarenti ha lasciato una lunga scia 
di meravigliosi organizzatori. 

Ora il movimento sindacale di Molinella 
è nato 60 anni fa, ma esso non si è acconten- 
tato della pura organizzazione sindacale, ha 
curato anche l’organizzazione economica, e 
vale la pena di ricordare qui come quegli 
umili lavoratori, quando percepivano pochi 
soldi al giorno, per dare forza alle loro coo- 
perative percorrevano chilometri e paga- 
vano i generi di prima necessità piu cari, 
perché in tal modo si potevano potenziare - 
come si sono potenziate - le loro nieravigliose 
cooperative. 

Permettete che io ricordi le parole che 
Giuseppe Massarenti, ritornando nella sua 
terra, disse. I1 vecchio, ormai sulla soglia 
della morte, credeva opportuno di lasciare 
per testamento questo principio: (( compagni: 
amici miei, non odiate; l’odio non crea: 
l’odio distrugge: coloro che voi odiereste 
difendono una causa che e la causa loro, 
e sarebbe follia se essi non la difendessero N. 
Queste parole il vecchio diceva ritornando 
nella sua terra. 

Ebbene, perché, signori dell’estrema si- 
nistra, non avete conservato questo spirito 
di responsabilita, questo senso di indipen- 
denza? Perché avete, voi. cercato di domi- 
nare Molinella, che non ha mai permesso 
che nessun partito la doniinasse, che non P 
mai stata schiava di partiti ? È stata essa 
che ha infuso, se mai, nei partiti qualche 
sua idea, qualche suo sentimento. ‘Non può 
essere schiava, e voi avete tentato di ren- 



derla schiava del partito vosLi’o, e non avel 
proprio compreso la psicologia di questa gente 

Questa gente non è disposta ad inchinarsi 
Un altro partito - voi 10 ricordate - hacer 
cato di distruggere Molinella, ha disperso 
suoi uoniini per tu t ta  Italia; ina ciascuno 
andando lontano, portava in sé la fiaccola ec 
in saccoccia l’elenco della (( Lega )), e magari 
soldi della (( Lega D; cosicché, subito dopo 1: 
’liberazione, voi avete visto risorgere comi 
per incanto le organizzazioni sindacali ec 
economiche di Molinella. 

Questo, amici miei, doveva ben tratteiierv 
dal cercare di influire su Molinella, come par 
t i to.  Dovevate per un momento dimenticart 
Molinella. Ed avevate avuto delle chiare dimo 
strazioni: nel marzo le leghe hanno votato, i 
grande maggioranza, 11011 per aderire al no 
4tro partito, per nulla, ma per poter vivere 
In un srridacato libero, indipendente, noi1 
schiavo, non prono a nessun partito. Ve l c  
hanno detto. E voi, che siete così ‘gelosi 
e giustamente gelosi, del numero, della po- 
tenza del numero, voi che quando siete niag- 
gioranzd domandate - e giustamente - di 
avere il comando, 11011 lo avete permesso agli 
altri: avete adoperato dei niezzucci, vi siete 
serviti per il vostro gioco di forme addirit- 
tura antipatiche di interpretazione di articoli 
statutari. Dovevate lasciare che i nostri 
amici liberamente esercitassero a Molinella - 
poiché erano maggioranza - la loro opera. 
Questa è democrazia. I nostri amici hanno tol- 
lerato, hanno tollerato finché la pazienza li 
ha abbandonati, sfibrati, niortificati, avviliti. 
L’i1 maggio che cosa vi hanno detto ? Ci se- 
pariamo (Interruzioni all’estrema sinistra). Ab- 
biate pazienza, io non ho interrotto nessuno’! 

MARCELLINO COLOMBI NELLA. Per- 
ché non racconta i fatt i  come sono, onorevole 
Longhena ? (Commenti). 

LONGHENA. Non è 1’o.norevole Marcel- 
lino soltanto detentrice della verit8, lo sono 
un po’ anch’io ! Ora, 1’11 maggio essi sono 
usciti dalla caniera del lavoro; non hanno 
cercato vim repellere vi; no, si sono allonta- 
nati mentre la camera dcl lavoro era occu- 
pata. 

Amici miei, lasciate che io vi dia un avver- 
timento: vi sono fatti che, anche se non sono 
nelle intenzioni legati ad altri, però nella 
,forma hanno tutta l’apparenza di altri fatti, 
che voi dovreste tenere ben lontani da voi. 
I comunisti hanno bivaccato (e la parola di 
un s6niplice bracciante), hanno bivaccato 
nella camera del lavoro. 

I nostri che cosa hanno f a t t o ?  Hanno 
cercato ,un articolo di legge, l’articolo sulla 

violenza, .si sono recati dal procuratore della 
Repubblica, hanno accettato quella sede che 
il caso dava loro e hanno cominciato il tes- 
seramento: azione più legale, più tranquilla, 
più lodevole di questa qual’è? Essi llanno 
tesserato coloro che andavano spontanea- 
mente. & un male che 3200 cittadini di Mo -  
linella e delle frazioni abbiano dato il loro 
nome alla nuova organizzazione, è un male 
che il numero dei braccianti iscrittisi sia stato 
di 670 mentre il numero dei braccianti della 
votazione dell’ll maggio era di 624 ? 

Ma ciò vi dà torto e d&‘ragione a. noi; 
db ragione. a noi qi.iando invochiamo qucl 
po’ di libert& che è necessario sia concessa 
agli uomini e che è st.ata sancita soleriue~iieii-te 
anche col 170.to vostro, dalla Costituzione. 
Non domand.ianio niente; 11011 domandiam!j 
la soppressione delle vostre organizzazioi-r i ,  
non domandiamo che la (( celere )) disperda voi 
quando vi adunate, nemmeno per  sogno ! 
Noi voglianio gli stessi diritti che avete voi. 
le stesse lacolta che avete voi, le stesse possi- 
hilit8 che avete voi. (Approvazioni). 

Ed ora veniamo al ’ brutto giorno. Voi 
credereste ,che si trattasse della bieca reazioiie 
agraria la quale, spalleggiata dalle forze di 
polizia, quasi assale gli umili, gli i.tmilissimi 
braccianti. No, neppur per sogno. No11 dovetc 
neppure credere che siano i crumiri, gli 
odiati crumiri: no: sono donne, domie le 
quali appai? tengono ad una organizzazione: 
c1onn.e le quali sono venute attraverso i 
loro organi a contatto con i proprie-bari c:d 
hanno ottenuto pienamente la soclisfazionc 
di ciò che doinandavano e vanno a lavo- 
rare. Vanno a lavorare quando lo sciopero 
non era stato ancora proclamato. 

Ebbene, cosa trovano sul loro cainiiiitìo 
queste donne ? AlLre donne: nasce il coli- 
flitto, un misero corpo giace inerte, C’è del 
sangue, del sangue innocente e non sparso 
pe;ché le plebi umili abbiano un utile, no:  
;parso perché un partito non abbia una, 
sconfitta, abbia un trionfo anche a Molinella. ! 
‘Applausi a sinistra, ci1 centro e ci destru). 
4h, no, amici, tutto ciÒ è orribile ! I?ensateci ! 
a orribile, avvilisce, rimpicciolisce la 1otI.n. 
:he è grande. Ed io vorrei proprio appellarmi 
t voi che mi considerate come un nemico ... 
.lntermzione del deputato Mcucellino Colo?nh-I 

Onorevole Marcellino, mi ascol-Li gentil- 
nente. Io mi rivolgo a voi tutti. SO che 11011 

ni volete bene. Io ve ne voglio e non mento. 
4oi non sapete che cosa fare del mio afyetto, 
na un uomo che ama gli altri uomini non ave- 
e il diritto di respingerlo. { Approv&oni). 

~ezza ) .  
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1 L‘ un uomo che ama uomini che haiiiio di- 
verse idee, ma li ama perché uomini. Ebbene, 
io vi dico, signori; v’è ancora la possibilità 
di una parola buona fra noi, C’è ancora la 
possibilità di distendere gli animi tesi, C’è 
la possibilità di dire ancora una parola che 
porti la tranquillitk. Noi non vogliamo unioni 
sciocche, unioni confusionarie, no: amiamo 
la nettezza dei contorni, perché solo la net- 
tezza dei contorni dà la possibilittt di un’azionc 
reale, vera, buona. (Approvazioni). 

Dico, signori: tollerate. Badate che vi sono 
delle cose che impensieriscono: inipensieri- 
scono me, che sono un modesto. 28 lerili a 

, Molinella; C’è un molto, lo so, e vorrei che 
tutti piangessimo, io e voi, su quel corpo. 
Due colpiti grave1nent.e sono dei iioslri: 
anche i nostri hanno dalo un contributo. 
CJn giovinetto d i  17 anni è colpito con un 
martello alle tempie. Per parecchie orc 
egli ha, versa lo in istato difficile. Ella, onore- 
vole Cucchi, che è medico, sa che cosa pub 
produrre una niarlellata alle tempie. 

Sei, a Pieve di Cento, sono all’ospedale e 
sono dei nostri. A San Giovanni in Persiceto 
i nostri sono fuggiti: sono fuggiti perché 
non si sentivano pii1 sicuri. Ma, signori, siamo 
tornati al periodo terribile del fascismo ? 
Ditelo voi francamente. No ! TI fascismo è 
lontano. Ma voi, voi non biasimate che una 
mamma, la manima di un uomo che è qua 
dentro, una mamma operaia, una mamma 
che ha lavorato, che è rimasta vedova a 17 
anni, che ha tirato su il figliolo suo, sia mi- 
nacciala dai vostri. Ebbene, non è possibile, 
io non credo che alcuno di voi possa appro- 
varlo; no ! No ! Ditelo francamente: non si 
va in una casa dove è una mamma, non la 
si porta poi via minacciandola, non la si 
obbliga poi ad una sconfessione del figliolo. 

Ricordate il magnifico esempio del vostro 
Maffi, il quale quasi stava per essere ucciso e 
disse: (( Non direi nemnieiio (( Viva mio figlio N, 
se sapessi che voi mi uccidete, perché tutto 
cib a cui voi mi obbligate io lo respingo)). E 
voi biasimate tutto questo ! Credete a me. 

un’ornbra triste che si proietta sul movi- 
mento, sul movimento estremista. In fondo 
noi non siamo cosi separati da voi che non 
sentiamo che le ombre che si gettano su di 
di voi anche su di noi gettano la loro 
malvagi tà. 

Signori del Governo, io dico all’onorevole 
Marazza perché lo ripeta a tutti gli uomini 
dell’ordine: preferiscano essi morire piut- 
tosto che ferire ! Ma dico anche all’onorevole 
Marazza perché lo dica all’onorevole Scelba: 
difendete l’ordine pubblico, difendetelo perché 

il cittadino che ha la casa isolata nella cam- 
pagna non abbia a temere per sé e per i suoi 
piccini ! 

Signori del Governo, la questione di 
Molinella non è la questione, come dicevo, 
dell’umile villaggio dove è awenuto il fat- 
taccio; è necessario che voi ci pensiate con 
molta serietà: là si combatte l’estrema bat- 
taglia; ed i nostri amici, son certo, non di- 
serteranno questa battaglia. Noi, qualunque 
cosa avvenga, combatteremo per la libertà 
del sindacato e non temiamo minacce n6 
offese. Questo lo dico a nome mio ed a nome 
di tutto il mio partito. (Vivissimi prolungati 
applausi ci sinistra a1 centro e a destra - Con- 
gratulazioni), 

PRESIDENTE. L’onorevole Cucchi ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CUCCHI. Eprinio la mia profonda inso- 
clishzione per la risposta dell’onorevnle Sot- 
tosegretario e dichiaro che, di fronte alla 
maest& della morte, mi aspettavo che I? 
risposte del Governo fossero meno fa7’  ,iose 6% 

pii1 vicine alla verità. (Commenti). 
Ascoltando la risposta dell’onorevole Ma- 

razza, ascoltando quanto hanno detto l’ono- 
revole Salizzoni e in parte l’onorevole Lon- 
ghena, mi sono ricordato di ciò che scriveva 
il giornale della curia bolognese, il giornale 
del partito popolare al tempo in cui vi eranc, 
gli squadristi, al tempo in cui questo giornale, 
diretto da Paolo Cappa, insultava atroce- 
mente i sindacalisti e i socialisti. E mi sono 
ricordato anche che un amico politico del- 
l’onorevole Longhena coninlentava allora 
quegli articoli, che si diceva fossero scritti 
da un tal Paolo Calpiirnio Restia. (Com- 
menti). 

Ecco le condizioni in cui si sono maturati 
i fatti ed è sorto il conflitto: la camera del 
lavoro di Molinella finché ebbe una maggio- 
ranza di socialisti e comunisti inalitenne nel 
proprio organismo direttivo i rappresentanti 
del partito socialista dei lavoratori; quando 
la maggioranza fu del partito socialista dei 
lavoratori, questo non volle più mantenere 
nel direttivo i rappresentanti della minoranza 
socialista e comunista, non solo, ma preparb 
il crumiraggio per lo sciopero dei braccianti 

L’origine del conflitto dimostra da quale. 
parte sin la soprafiazione. (Commenti). 

Anche se l’onorevole Longhena ha parlatu 
in nome di lavoratori e sembra che fra  i nostri 
e i suoi braccianti sia sorto un conflitto, 
il vero protagonista di questo eccidio, colui 
che dietro le quinte ha mosso tutto coli la 
conip1icit.A cosciente o incosciente dei social- 
democratici, è stato il proprietario terriero, 
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che preparava il crumiraggio per lo sciopero 
bracciantile. (Commenti). 

Quando i braccianti del molinellese e delle 
zone limitrofe si sono recati in lunghe colonne 
verso Molinella per far cessare le azioni d i  
crumiraggio.. . ( Vive piboteste .a sinistru e ci1 

centro). 
RESCIGNO. Tutto questo non. avviene 

nel Mezzogiorno, onorevole Longhena.. . (Ap-  
provazioni). 

PRESIDENTE. ‘Onorevoli colleghi, la- 
scino parlare l’oratore ! 

CUCCHI. Voi trovate normale che i 
proprietari di terre della Lonibardia portino 
sui campi i crumiri per la libertd, di lavoro, 
ma non trovate normale che i braccianti 
vadano a dare aiuto ad altri braccianti in 
sciopero. (Commenti al centro). 

Quando questi braccianti si avvicinarono 
a Molinella furono caricati violentemente dai 
carabinieri e dalla ((celere I); furono bastonati, 
le loro biciclette furono distrutte; furono 
sparati dei colpi, checché ne dica l’onorevole 
Marazza. Tanto è vero che due testimoni, 
citati anche dai giornali, dicono che un cara- 
binierc, giunto in motocicletta, fece fuoco 
contro un gruppo del quale laceva parte la 
povera Maria Maflgotti. 1 carabinieri giB 
avevano espresso dei propositi di violeiiza 
nei gioiiii precedenti. (Proteste ul centro). 
Il coinandante dei carabinieri aveva detto 
che le azioni compiute fino a quel momento, 
azioni di cariche e di  violenze, non ei’ano nulla 
in  confronto di’ ciò che avrebbe Fatto in 
segui tu .  

Indubbiamente i proprietari d J terra del 
bolognese, quei proprictari di tcrre chc hanno 
[atto lo squadrisnio e .che. erano appoggiati, 
dal vostro giornale di allora, oggi non hanno 
bisogno di spendere il loro denaro per assol- 
dare dei mascalzoni; oggi hanno al loro 
servizio le forze della Stato che vengono 
pagate col deiiaro . di tutti i contribuenti 
italiani. (Rumori al centi’o). 

Ma, coinunque sia, si sappia che i cru- 
miri sono sempre crumiii anche se qualche 
volta vengono coperti con la maschera di 
social-democratici. (Proleste a sinistra). 

Del resto; è un sistema governativo quel13 
di esporre questi fatti tragici in modo non 
confoime’ alla vcrità. L’anno scorso feci 
un’interrogazione sullo sciopero delle iiion- 
clariso, sciopero durante il quale la (( celere-I) 
carico, bastonò, arrestt?. ’Voi mi clicestc che 
era in corso un’azione ‘giudiziaria, che gli 
scioperanti avevano aggrcdito, che non v’era- 
no cruniiri ma liberi lavoratori. Ebbene, il 
tribunale di Bologna ha niandato in libertd, 

tutte le ’mondariso e ha implicitamente, rico- 
nosciuto che vi era stato del crumiraggio ! 
’ 

A Fabbrico la vostra polizia ha schiac- 
ciato I con un’autoblindo un . contadino du- 
rante un’agitazione di mezzadri; a Lega.- 
santo- e stato ucciso un bracciante ! Qui. si 
fa clel vittimismo, si dice che noi siamo gli 
squad.risti ! L’onorevole Longhena ha. citato 
i casi di suoi aderenti percossi, ma ha quasi 
dimenticato la nostra morta e i nostri feriti; 
noi diciamo che. fra lavoratori vi dev’essere 
solidarieta contro la soprafiazione padronale 
e contro il G.overno quando tale sopraffa- 
zione appoggia. (Interruzioni C L ~  centro). 

Voi dite di volere la pace nelle campagne, 
nia sta di fatto che nell’Emilia .tra le forze 
di pubblica sicurezza non vi è mai stato 
alcuno - né poliziotto, né carabiniere - che 
abbia subito violenze (Commenti al centro), 
mentre i tre casi che vi ho citato (sono i . 
casi ,più clamorosi, ma io ne potrei citare 
molti altri, meno clamorosi ma ugualmente 
dimostrativi) testimoniano del modo in cui. 
interviene la vostra polizia ! Vi pot.rei. Yicor- 
dare, per esempio, che in uno sciopero ... 

PRESIDENTE. Onorevole Cucchi, limiti 
il suo intervento ai fatt,i di Molinella, la 
prego. 

CUCCHI. Anche in questo caso si è detto 
che la pallottola ha colpito al petto e non 

,al dorso. J3 la solita tesi vostra: quando vi 
e un caduto tra le file dei braccianti o degli 
operai, si tratta sempre cli un colpo sparato 
in alto o di rimbalzo o partito‘da chissà quale 
dimostrante. Ma.  non vi accorgete che, con. 
queste bugie sminuite anche la vostra dignitk, 
vi mettete al livello di coloro che conimisero 
l’eccidio di Palazzo d’Accursio ? E l’onore- 
vole Salizzoiii dovrebbe ricordare che *quel- 
l’eccidio fu organizzato per avere una scusa 
per sciogliere l’amministrazione socialista. 
( Inlerrtizioni al .centro). 

In tutte le occasioni la polizia appoggia 
la classe padronale e lo €a particolarmente 
nell’Emilia.. Quando noi vediamo giungere 
fra. di noi questi carabinieri e questi agenti 
di pubblica. sicurezza i qual-i, per , i  motivi 
più futili o per nessun motivo, si lanciano 
all’impazzata sul pubblico, travolgendolo con 
le j e e p ,  bastonandolo o addirittura sparando, 
non possiamo nasconderci il pensiero che 
vengano mandati . in Emilia. dal Ministero . 
dell’interno con ordini più o meno odiosi ! 

Quando l’onorevole Salizzoni ha detto che 
nella lotta di liberazione noi abbiamo seguito 
la pratica di mandare avanti gli altri e di 
restare indietro noi.. . 

Una voce al centro. Non ha detto così.! 
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' C U > 1-4. I . . . .li a insultato t 11 t ta 1 ' Emi ha, 
tutti noi, tu-tti i. caduti della guerra di lihe- 
razione. 

voce cib centyo. Ndn ha detto. cosi ! 
(XC,C,H:I. Così noi vediamo oggi in una, 

regione il lutto; noi ci troviamo in questo 
momento davanti a dile liambine 1,e quali 
piangono la loro madre morta a causa della 
vostra faziosilii violenta. ( H L O I ~ O T ~  nl. cmitro). 

Una. mce al centro. Della vostra ! 
CUCCI-I I. Noi inviamo a queste due orfane 

l'espressione della solidarietà nostra e cl i tut t i  
i lavoratori italiani, ma espriinia.nio anc.he i 1 
nostro sdegno verso di voi; signori del Go-  
wernb, perche per colpa vostra altro sangue 
innocente è stato versato. (Appbaitsi r tb ln  
estremo sinistrci Rumori al ccnlro) .' 

PRESI DENTE: ~ ~ ~ o n o ~ ~ c v o l e  Bersalii  in 
facoltS 'di c1ichiara.i~e se sia sodisfatto. 

BERSAK I .  Sono prato all'oiiorevolt: Sol- 
tosegretatl'io per l'in teruo Clelle dichia,razioni 
fatte. Tutta.via non posso tacere che restano 
in me delle preoccupazioni. La situazione di 
Molinella. ~1011 va cuiisiderata coine un episo- 
dio a sci. s.tante. :Essa è, come ho fakto presente 
nel. testo della mia interrogazione, semplice- 
ni .ent~ 1'ult.i.mo anello di una lunga catena. 

Gid. in uiia interpellanza qui discussa. 
iieP iiitst' di  ottobi7e io ebhi occasione di. 
insistere sulla gravità di tutta una sit~iiazioiw 
in Eniilia ed iii particolare in ptovincja, di 
Bologna, caratterizza ta dall'impiego clj inelodi 
e d i  sistemi che non sono pii1 oktre tollerabili 
in un regime d.emocratico. Da allora ad. oggi 
la situazione i: migliorala nelle sue linee 
generali: però la sostanza del problema rimane, 
e queste manifestazioni locali stanno a di- 
inos trare come a n c o ~ a  pih a fondo cl.elil~,  
and.are l'azione del. Goveiwo. 

A San Giovanni, come a Molinella, la 
situazione da mesi è tale da n?ettere iii pericolo 
le fondamenta.li 1ibert.B. I:o respingo le affer- 
inazioni qui fatte dall'onorevole Cucchi. Kon si 
tratta tanto di una questione di inaggioranm 
o di minoranza, di una quest.ione di interpre- 
tazione di statuti; qui si t ra t ta  di yn problema 
elementare, ci06 di riconoscere i l  diritto a i  
lavoratori di potersi liberameute orpaniz- 
zare. Anche altri diritti fondamentali di circo- 
lare ~ i e r a m e n t e  in qualsiasi ora del giorno, 
di riunirsi e di poter esprimere liberamente 
il' proprio pensiero sono in pericolo in ISiiiilia, 
per l'azione intolle12abile ed in to l le ra i~ t~  del 
Partito comunista. (Applausi ci1 cmtrn). 

A San Giovanni i n  Persiceto.. . 
PRESIDENTE. La prego di at.tenersi al 

fatto che è oggetto della sila int~errogazinne. 

BFl'LSAN 1. ... perdura da mesi una situa: 
zioiie di cuj questi metodi costituiscoiio il 
naturale, il fatale, il logico sviluppo. Cercare 
di superare queste ragioni di fondo; cercare di 
evitare queste ragioni sostanziali che hanno 
condotto a qu,esti fatti, vuol dire pretendere 
d i  giocare sulla buona fedo nostra, sulla 
liuona fede di tanti la'voratovi che sono vit- 
time d i  questi contrasti di forze. (Rumori 
all'estrema sinistra) fi il sistema che viene 
usato, che ha portato; dopo .il collaudo di 
tut te  questc masse, ai fatti di  Molinella, 
sistema di concentrare grandi inassn di lavo- 
ralori, inuovendolc nel cuore della notte, 
facendole partire da diversi paesi, sì che poi 
questa corrente di migliaia e migliaia di 
dimostranti travolga ogni ostacolo. ( Inter-  
ruzion,i all'eslrema sinistra - Rumori al 
centro). Questo sistema, gius tameiite quali- 
ficato squadrismo, i: u n  sistcma cli violcnza 
organizzata. 

CUCCI-11. Siete voi 511 squadris1,t ! (Pro- 
leste al centro). 

BERSANl. Contro questo sistema ha 
cercato di intervenire il Governo. Noi doli- 
Iiiamo qui dare atto all'autorità ammiiti- 
strativa cd all'autorità di polizia del suo 
grande senso di responsabilità. Solo la pre- 
senza delle forze ctell'ordine h a  evitato più 
gravi iiicidenti, ha  garantito il rispetto delle 
libcrtà fondamentali dei cittadini. Scnza di 
esse, noi avremmo dovuto lamentare fino 
ad oggi non un solo morto, ma decine e 
drcine di morti. 

CUCCHT. Non ce nc sarebbe neanche 
uno ! 

GASPAROLI. Se non ci foste voi ! 
RERSANT. Onorevolo Sottosegretario, a 

Molinella v'è una situazione che va discussa 
e affrontata una buona volta. Si tratta non 
tanto di accentuare gli interventi quanto 
di prevenire i l  verificarsi di queste situazioni. 
Bisogna che le autoriti3 amministrative di 
polizia, appena hanno notizia del muoversi 
d i  queste colonne, del formarsi di questi 
concen lranienti, impediscano che ciò av- 
venga, altrimenti gli interventi daranno sem- 
pre luogo fatalmente ad incidenti comc 
quelli che si sono verificati. 

Invano si cerca qui di trasferire sulle 
forze d i  polizia. la responsabilità di ciò che 
avviene. La responsabilità è soltanto di 
coloro che creano meditataniente le condi- 
zinni che inevitabilmente conducono a que- 
ste situazioni. 

Noi, come tut te  le forze libere, chiediamo 
11011 misure repressive, m a  in terveiiti che 
valgano a prevenire con maggiori accorgi- 



menti il maturarsi di queste situazioni acute. 
Noi non chiediamo alcun privilegio né al- 
cuna protezione particolare; c.hiediamo sein- 
plicemente che in Emilia, in" provincia di 
Bologna, tut t i  gli uomini abbiano eguaglianza 

. di diritti ed egukle possibilitA' di manifestare 
i l  loro .pensiero e di organizzarsi nelle loro 
libere I organizzazioni. 

Questo noi chiediamo al Goveimo, grati 
per quanto esso ha fatto. (Proteste cdl'e- 
strema sinistra). E parliamo i i i  nome di 
coloro che sono stati fin qui le vittime di 
questa situazione e di quelle masse da voi 
organizzate e da voi ingannate ... 

CUCCHI. Voi le ingannate ! ' 
MARCELLINO { C O h O M B J  N E L L ~ ~ .  ! 

maggiori responsabili siete voi ! 
U n a  voce all'estremn s.inistw. Le volete 

schiave dei padroni ! 
CAPUA. Per voi sono schiavi di un solo 

padrone. Alnieno da. noi .ognuno è libero di 
scegliersi 1111 padrone: ma. voi siete .tutti 
schiavi di un padrone solo ! 

gueiize anche per voi, colleghi dell'estrema, 
se, aggravandosi questa situazione, andasse 
ulteriormente perduta. la fiducia delle masse 
popolari nella nostra rinnovata democrazia ! 
(Applaus i  al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Essendo trascorso il 
:e npo riservato alle interrogazioni, lo svol- 
gimento delle rimanenti iscritte al1 'ordine del 
giorno i! rinviato ad altra sediita. 

BERSANI. Fatali sarebbero le conse- o 

PRESJDENZA DEL VICI.:PHESII~ENTJ.: 
C I3 I OSTE 12 G 1 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parzia'ria, e coinparte- 
cipazioiie. (175). 

PRESIDENTE. L'ord.ine del gioriio reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni sui contra-tti agiwi di 
mezzadria, affitto, colonja parziaria e ,com- 
partecipazione. 

fi iscritto a parlare l'onorevole Lopaiadi. 
Ne ha  facoltà. 

LOPARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! I1 disegno di legge sulla riforma dei 
contratti agrari 11011 si puo dire abbia avuto, 
sin dal momento della sua prima enunciazione, 
una buona.staJnpa. Da destra e da sinistra, 
dalla Confida come dalla Corifecl ert,erra, non 
sono mancate, critiche aspre, quelle stesse 
critiche che-abbiamo sentito ripetere in questa 
aula dagli onofevoli R,ivera, Ma.rconi: Mon- 

~. 

/ 

tepisi, Caramia; Caronia~ da una parte; Mi.- 
celi e Corbi clall'altra. 

E se è comprensibile che il progetto possa 
essere attaccato dall'estrenia sinistra, in quan- 
to  la concezione sociale comunista porta. a con- 
seguenze diverse, anzi opposte, a. quelle denin- 
cristiane (mentre, d'alti-o'canto, si tende a va- 
lorizzare, a fini elettoralistici e di  partito, i l  
progetto .Bosi, diventat'o controprogetto in 
questa sede); noil sapremmo renderci conto 
delle violente critiche, talvolta eccessive, cui il 
disegno di legge è stato fatto oggetto dalla 
destra democristiana (apparsa ben piti [orte 
in  questa. occasioiie di  quello che molti non 
ritenessero) se non sapessimo per esperienza 
quanto inflessi I)ilmente reazionari siano seni- 
pre stati i grossi proprietari terrieri.. In tutti 
i tempi ed .i secoli; allorquando una qu.alche 
riforma che toccasse gli interessi dei .ricchi 
proprietari fondiari i: stata affrontata, la 
reazione di costoro i: stata viva: operante, 
'in transigente: sitr dall'S00 avanti Cristo, 
qiiando, a Sparta, Licurgo fece approvare 
dal popolo una riforma agraria; che fu posta 
nel nulla alla sua morte; fin d a  Solone, per 
non parlare di Tiberio e di Caio Gracco, i 
quali addirittura pagàroiio con la vita i l  
tentativo di affrontare la riforma agraria. 

Essendo questi i '  precedenti storici, nes- 
-suna meraviglia,2 dunque, se un progetto di 
riforma dei conti%tti agrari abbia suscitato 
una selva di recriminazioni, di critiche aspre 
e talvolta violente. B il nieiio che ci si potesse 
attendere da parte dei ricchi proprietari d i  
terra, i quali, quanto pih sono assenteisti, 
tanto .più sono feroci contro qualsiasi provve- 
dimento (anche di portata modesta, qual'è 
quello che discutia.nio) che possa, in qualche 
modo, ferirne gli interessi o anche soltanto 
il prestigio. 

Abbiamo visto così inondato il nostro 
tavolo di lavoro d a  pubblicazioni, studi, 013- 

dini del giorno, opuscoli, documenti, di asso- 
ciazioni nazionali, provinciali e locali e anche 
d i  singoli, diretti tutti contro il disegno di 
legge Segni. 

Si èricorso, da parte degli agrari, a tutt i  
gli argomenti possibili ed immaginabili. Si 
è tuonato contro la rilorma dei contratti 
agrari in nome della tecnica, in nome della 
Costituzione, in 'iiome degli ixiteressi nazio- 
nali. Si è scomodato un insigne giurista, quale 
il pro'Eessor Filippo l!assallì, perché in nonie 
del diritto e della liljera volontà che deve in- 
formare ogni contratto fosse condaiiiiato 
il clisegno cli legge.' Si è proclamato alto,  
proprio cla coloro che sono stati in tutti i 
tempi i pii] acerrimi avversari di ogni azione 



sindacale, che la legge- metteva in pericolo i 
sindacati, i quali soli potevano e dovevaiio 
operare i n  materia. E non è mancata la nota 
sentimentale, la lacrimuccia sparsa da questi 
generosi ricchi proprietari di terre sulla sorte 
del bracciante, che si vede preclusa la possi- 
hi'lita di diventare affittuario o mezzadro, 
essendosi con la legge costituito un privilegio 
agli attuali afittuari e mezzadri. Mai sentim- 
mo così commossi accenti partire dal labbro 
di codesti signori ! 

l3revissim.amen t,e ed a parte mi occupei4 
del con tro-proget.to comun fusionista, ma credo 
che sia lecito a me, a questo punto, rivolgeimi 
agli agrari e dire chiaramente: egregi signori, 
a che giuoco giochiamo ? $2 ora cLi fjnir~a con 
le vostre 1acriinevoJi sciise. :I? Iiene che cli- 
ciate chiaiamente, ed una, .volta, per sempre, 
che voi iioii volete iiessii~ia riforrt L ~ L ,  di(-: abl~ia  
sia pure un ininirnum sohanto di socialità., 
non clirò di socialismo. Voi siete pe.r la conser- 
vazione pii1 conipleta ed asso1ul;a dei vostri 
privilegi; siete per la difesa del privilegio di 
classe e di casta. .Ed è inutile cile vi affan- 
niate a mascherarlo dietro la tecnica, la 
costituzionalit.8, il diritto, i l  sindacalisino, 
il pietisnio interessato ed ipocrita nci con- 
fron-ti . dei più umili Iavora.t,ori della temi. 
Vi conoscianio, mascherine: o non p( t  trctt 
costringerci a schierarci, i u  ilorne t l o l  socia- 
lism.0, al vostro lianco. 

In fatti, ecl è bene dirlo chiaraiiicu le sii1 
(la questo nionieiito, soltanto in noi1ie dei 
principi del socialismo ci si po-trehbe opporre 
al disegno di legge in esame; pcrclié esso rap- 
presenta poco rispctto ad mol to  di pii1 che si 
dovrebbe c potrebbe fare. 

Ed è inutile ripetere qui quali sono i 
nostri postulati in sede di riforma agraria; 
è inutile ripe-Lere che il socialimio non com- 
batte le persone dei prnprietari clella terra, 
bensì il sistema della proprietli priva;ta; che 
se rispetta la piccola propriet8it esistenlo 
(la quale pero deve essere tutelata, organiz- 
zata, potenziata) diffida della propagaii(1.a 
che vuole il frazionamento della terra e lii 

creazione di 1-anti piccoli proprietari; è inii- 
tile ribadire quel che ha gih atffermato lo 
onorevole Zanfagnini a iioine del gruppo di 
Unith. socialista e cioè che, anche nel campo 
della riforma dei contratti. agrari, invece di 
fa,re una. specie d i  testo unico delle disposi- 
zioni e degli accordi gih vipii t i ,  avPeninio 
preferito che si fosse proceclirto ad una rego- 
lamentazione dei contratti più sistematici , 
la quale si inquadrasse .- più e meglio di quan- 
to non abbia fatto il disegno cli legge Segni - 
nel pii1 vasto problema della riforina agra9%t 

in generale ed in particolare della riforma 
fondiaria. Avremmo soprattutto voluto ch6 
fosse at'frontato i l  problema arduo e spinoso 
che si riferisce ai principali proletari del- 
l'agricoltura P cioè ai salariati ed ai tecnici 
agricoli. 

Ma se il progetto Segni parte da presup- 
posti non aderenti acl una concezione socia- 
lista (e non potrebbe e"ssere a1trimen.t.i) sa- 
remmo degli ingenui, faremmo del niassima- 
lismo vuo.to se i n  nome dei sacri principi' 
respingessimo 'anche quanto v'è di buono t: 
di u-tile per i lavoratori dei campi nel disegno 
di legge aLtuale. Ed è per ques-l;o che noi di- 
ciamo: senza perder cli visla le mète sociali- 
s te, senza pretermettere le critiche, doverose 
da parte nostra, senza rinunciare acl otte- 
nere in sede di discussione dei singoli articoli 
quanto più i: possibile ottenere, noi accet- 
tiamo il disegiio di legge aLtuale per cib che 
in esso v'è di h o n o  e di utile nei confronti 
della classe lavoratrice. 

Abbiamo udito le varie obiezioni che sono 
state qoi niosse dagli oraLori che mi hanno 
preceduto. Resistono esse ad una, c,ritica, sia. 
pure superficiale? Penso di no. 

Si è d.etto: questa. non è la riforma agraria! 
Si è voluto seppellire col disegno di legge at- 
tuale la vera riforma che consiste nella bonifi- 
ca e nella ridistribuzione delle terre. Ebbene, 
noi socialisti tlemoci~atici non intendiamo che 
sia così. La riforma d.ei cont.ratti agrari P 
un asp,etto della. riforma agraria, la quale con- 
tiene in sè, ma non vi si esaurisce, anche 
la riforma fondiaria propriamente detta. 
. Il miglioramento delle condizioni econo- 
mico-sociali dei lavoratori della terra non 6 
che un aspetto del più complesso problema. 
della ril'orma agraria, che come non si esau- 
risce nella regolaiiientazione dei contratti 
agrari, non si esaurisce nemmeno nella co- 
siddetta riforma loncliaria, rna racchiude in sé 
tu t to  un piano per l'agricoltura, che ha per 
scopi: il potenzianiento produttivo dell'agri- 
coltura in at to;  il problema della pien.a occu- 
pazione; il miglioramento delle condizioni 
socixli dei lavoratori della, terra; la difesa 
della produzione contro le reazioni del mer- 
cato internazionale, e la redistribuzione del 
latifondo. Dunque, nessun fondamento ha. 
tale critica. E sia ben chiaro che la nostra 
adesioiie a.1 disegno di legge è -condiziona.ta 
al concetto dianzi. espresso, e cioè che esso si 
consideri un primo passo 'verso la più gralide 
riforma dei contratti agrari e della riforma, 
fondiaria. 

Altra obiezione: si dice da più parti che 
la riforma dei contratti agrari avrebbe dovuto 
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seguire, o per lo meno acconipagnare la. 
riforma fondiaria, e non precederla. Questo 
e - a parer mio - un errore fondamentale, 
in quanto, in nome della tecnica, da parte 
degli oppositori al disegno di legge ci si è 
fermati su questo concetto. In noine della 
tecnica, rispondo che i tecnici hanno detto 
il contrario. Ricordo che 1’Accad einia. dei 
georgofili a seguito del convegno per la ril 
fornia agraria-tenuto a Firenze nello scorso 
settembre’; nel suo ordine del giorno conclu- 
sivo affermava chiaramente che la. riforma 
dei contratti agrari doveva precedere e non 
seguire o accompagnare la iilorn-ia fori- 
ci iaria. 

Iii quel la stessa occasioile veil iva all’eriiiato 
che sarebbe stato preferi bile; che, localmente, 
regione per regione, i sindacati avessero 
dovuto regolamentare’ i contratti, seiioiiché, 
se ciò non fosse stato possibile per lacarenza 
di essi, heii avrebbe potuto la legge dare una 
regolainentazione uniformt I1 professor 1-b- 
rigo Serpieri scrisse a questo proposito: (( Esi- 
stono situazioni nella agricoltura italiana 
nelle quali la redistribuzione della propriets 
potrà avere applicazioni utili relativamente 
ristrette, mentre assai più importante e riso- 
lutiva sarà la riforma dei contratti agrari. 
Esistono aiiche situazioni nelle quali questa 
d.ovrà precedere quella.. . D. 

Il+Rossi Doria Io ribadì. hTell’ottobre del 
1945, come noi apprendiamo dall’cc Agenzia 
romana note  e inforniazioni agricole 11, il 
professor Manlio .Rossi Doria dichiarava: 
(( Questa concreta politica - ho ctetto anche 
e non solo in astratto - deve e può essere 
accompagnata, anzi preceduta, Cla u’iia ener- 
” zica legislazione per. la modifica dei patt,i 
agrari, che elimini la liiostruosit5t di canoni 
di affitto e di quote di partecipazione, oggi 
vergognosanien t e e levate )) . 

Come fa., dunquc, l’onorcvole Itivera, in 
nome della tecnica, a dire che la riforma 
dei contratti agrari n o n  pateva assolutamente 
precedere la ri fornia fohdiaria ? l?erc hé inai , 
uggi, i n  noine della tecnica agricola si viene 
c? criticare proprio cluaiitn ieri i tecnici agri- 
coli ritennero giusto ? 

Tutto ciò mi induce a pensare - perdo- 
natemi se brutalmente, ma lealmente, lo 
affermo - che ieri, quando la riforma fon- 
diaria sembrava iinniiiieiite, si preferì dila- 
zionarla nel tempo. Si disse $erciò che doveva 
esser preceduta dalla riforma dei contratti 
agrari. Oggi che la riforma dei contratti 
agrari e in atto, si recede da tale posizione: e 
si afferma che la riforma fondiaria deve pre- 
cedere la riforma dei contratti agrari. 

’- 

. 

’ 

Ed è per questo che, interrompendo 
l‘onorevole Rivera durante il suo intervento, 
io ebbi a dire, allorché egli si dichiarava, 
favorevolissimo alla riforma fondiaria, che 
credevo che attualmente fosse vero, ma fino 
al giorno in cui in questo Parlamento non 
fosse stato presentato un disegno di legge 
relativo alla riforma fondiaria. Perchè quel 
giorno sono certo che, in nome della tecnica, 
l’onorevole .Rivera, il quale in materia e mae- 
stro, verrà a dirci che ci sarà qualche altra 
cosa, magari la bonifica soltanto, che dovrà 
precedere la riforma fondiaria. 

Ma non basta. Si è giunti ad aflermare 
che il disegno di legge attuale sarebbe inco- 
stituzionale. E sarebbe incostituzionale per 
una duplice ragione: perché la ,  materia d.o - 
vrebbe essere, secondo la Costituzione, lrat- 
Lata e regolainentata da leggi emanate d.alla 
regione, e perdiè la Carta costituzionale 
tutela la piccola e media proprietà, mentre 
questo disegno di legge colpiretjhe proprio 
la piccola e media proprieta. 

.Ebbene, a nie pare che sia priva di fon- 
daiiiento e l’una e l’altra obiezione. Le ra- 
gioni sono evidenti. Forse: nel fare tale cri- 
tica, si è partiti dal concetto per il quale 
nel disegno di *legge è statuito che nella 
mezzadria si debba ripartire il 53 per cento 
del prodotto a favore del’ mezzadro, nientre 
il 47 per cento soltanto debba essere asse- 
giiato ’ al proprietario, in maniera uniforme 
per tutta l’Italia. Oggi come oggi sipo-trehbe . 
forse ovviare a questo inconveniente sol- 
tanto stabilendo che, zona per zona, il riparto 
d.ebba -esser fatto clagli Ispettorati aivari , 
aiiziché seguire una diversa ripartizione, a 
seconda dell’altitudine dei terreni. Ma un 
fatto è certo: oggi l’ente regione n o i  C’è, a t -  
tualmente il sindacato, specialmente perché è 
diviso, non funziona, né è ticonosciuto giu - 
ridicaniente, di guisa che possa stipulare 
contratti collettivi che siano validi erga 
O ~ U ’ I Z ~ S .  I? evidente che, in  questo momento, 
per questa parte, non si poteva decidere 
altrimenti. 

E, poi, al di luori della divisione dei 
prodotti in tenia di mezzadria, quali sono 
le postulazioni fondanieiitali contenute in 
questa legge? La giusta ccausa. Ma, -forse, 
esiste una giusta causa per la Liguria, una 
per l’EmiliB, un’altra per l’Abruzzo, un’altra 
per le Puglie? A me pare che il principio 
sancito nella Costituzione sia questo: che 
lo Stato debba sempre einanare delle leggi 
di carattere generale; la regione possa poi, 
in base a quelle leggi, applicando quelle 
leggi, e nell’ambito. di quelle leggi, statuire 
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una regolamentazione di carattere parti- 
colare per le singole regioni. Ma allora è 
evidente che questa legge non lede assolu- 
tamente quella che potrà essere. l'eventuale 
futura legislazione in materia agraria da 
parte delle regioni, se è vero che ha regola- 
mentato su c0ncett.i che sono unifornii e 
che devono essere unifornii per tut ta  Italia. 

La prelazioiie può essere di un tipo in una 
regione e di  un  tipo in  un'altra ?, Evidente- 
mente no, ed i: quindi la legge d i  carattere 
nazionale che, anche esistendo l'ente regione, 
deve regolamentare la materia. L'obbligo 
delle niigliorie mi pare debba essere aff erinato 
in tatte le zone, salvo una qualche niaggiore 
ampiezza per quelle meno progredite. Ala a 
questo, ripeto, si potrà provvedere soltanto 
quando l'ente regione sarà, n.on oggi. 

Si i: d c t t o  ancora che questo disegno' d i  
legge è incostituzionale perché colpisce la 
piccola e media proprietà. Dovrei dire in- 
nanzitutto all'onorevol.e Rivera, il quale ha 
fatto per prinio questa affermazione, che la. 
Costituzione va l d t 8  per intero, e non si 
possono citare i vari art,icoli a pezzi, quasi 
fossero lacerti anatomici: accettando solo 
quello che fa comodo ad una nostra tesi. 
&; vero che la Costituzione afferma che la 
piccola e media propl'ietà debbono essere 
rispettate e tutelate, ma la Costituzione 
stessa prescrive che deve essere tutelato il 
lavoro e che limiti alla propriet,à p6ssono 
essere imposti per ragioni sociali. E poichè 
questa legge è ispirata a ragioni sociali è 
evidente che la Costituzione non sia stata 
menomamente violata. Ma, poi, perché sa- 
rebbe stata svuotata, come quel famoso 
guscio d'uovo di cui tanto ci parlò l'onorevole 
Rivera, la piccola e media proprietà ? Forse 
perché è stato introdotto il concetto della 
giusta causa? Ma il concetto della giusta 
causa fu introdotto da contratti collettivi 
anteriori a1 fascismo. Kon vi è, quindi, niente 
di nuovo che abbia potuto svuotare la. pic- 
cola proprietà. Si allude al reparto ? Ma non 
esiste gi8 un lodo Ue Gasperi? La verit& è 
questa: che Eliio ad oggi il lodo J3e Gasperi 
non veniva applicato, affermandosi, da parte 
dei proprietari, che esso no11 era vincolante 
per le parti, anche dopo che era intervenuta 
la legge a renderlo obbligatorio. 

La ragione per cui si poteva evadere 
persino la nornia di legge era anche questa: 
si niiiiacciava il contadino di sfratto, poten- 
dosi esso escomiare non appena fosse tornata 
la libertà d'intimare licenza. Ora che, per il 
disegno di legge attuale, il coiitadiiio non può 
essere buttato sul tei-reno a piacimento del 

propi-.ietario, si reagisce e si arriva a dire' che 
la propriet8 viene completamente svuotata. 
Ma soprat,ut,to io vorrei che si 'riflettesse su 
ciò. Gli oppositori si scandalizzano per il 
riparto relativo alla mezzadria. Ma che cosa 
rappresenta il 3 per cento -che va  in piC al 
colono per un proprietario? J? cosa tanto 
rilevante che si possa dire sul serio 'che i 
sacrifici degli agricoltori (io direi agrari) 
sono immensi e che a seguito (li questa dispo- 
sizione la proprietà privata viene svuotata ? 
La verit;; è che si cercano, quando si argomenta 
in questa maniera, dei mezzi che chiamerei 
defatigatori e dilatori per cercare di rinviare 
i provvedilneiiti. Questa è la veriti,. Si afleiama 
per esempio: P la regione che deve ernanare 
queste norme ! Ma si dice così perchi! oggi la 
regione iion v'è ancora; e guadagnar tempo 
non nuoce mai. 

,Inche' in iioiiie della tecnica - oltre che 
della Costituzione - si 6 detto che i: un errore 
regolament,are in #maniera uniforme i con- 
tratti in Italia, mentre' l'Italia Iia colture 
che variano da regione a regione. 

Sono costretto a ripetere che puvtroppo 
attualmente iion esiste un unico sindacato 
riconosciuto, il quale possa stipulare cdntratti 
collettivi regiune per regione. Ed inoltre che 
la i~g ione  non aiicora esiste, mentre si pre- 
sentano molti problemi da risolvere. E per. 
risolverli non C'è altro mezzo che la legge,. 
La stessa Accademia dei georgofili ritenne 
- come ho gi& ricordato - che, nel caso che 
i sindacati iion potessero funzionare, avrebbe 
dovuto cssere la legge a regolamentare la 
materia. Insomma io ritengo che cib sia 
stato necessario, perché (a meno che non si 
voglia c i"m una norma di diritto corporativo 
che stabilisca che un contratto collettivo i: 
valido anche per i non iscritti) noi in questo 
momento non possiamo far diversamente 
che disporre con una 1-egge uniformemente 
per tutto il, territorio. 

Ma non è neppure esatto che i tecnici 
abbiano fatto questa obiezione. Ho avuto 
modo di esaminare una pubblicazione edita 
dalla Confederazione generale italiana della 
tecnica agricola sul disegno .di legge relativo 
ai contratt,i agrari, alla mezzadria, ecc. , 
nella quale è detto che la Confederazione 
stessa, affermando il principio che la rego- 
lamentazione dei rapporti cont.rattuali è 
compito esclusivo dei sindacati di categoria, 
lamenta l'attua,le deficienza delle competenti 
organizzazioni che si soiio dimostrate inca- 
paci di assolvere ai loro compiti, ed auspica che 
se ne assicuri la potenzialit&, ecc. ecc.; si 
piecisa anche che (( nell'attuale carenze delle 
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organizzazioni sindacali di categoria, il pro- 
posto disegno di legge governativo sui con- 
tratti agrari scaturisce da una realtà contin-. 
gente, e pertanto la Confederazione generale 
italiana della teciiica agricola non può che 
auspicarne la’ proniulgazione 1). 

Dunque, non è vero che in nome della 
tecnica si possa criticare la regolamen ta- 
zione fa-tta in maniera uiiifdrine coli una 
legge per tutt i  i contratti e per tutta, l‘Italia. 
In ogni modo, ‘a me pare che oggi la difesa 
dei sindacati. cla parte proprio della destra, 
che avversa il disegno di legge, appaia un 
po’ troppo interessata. Dovremmo essere, se 
mai, noi a farla in questo nioniento. 

Si aggiunge ancora: è un disegno di legge 
mostruoso quello che ci sot toponete, perchi. 
non fa altro che sancire i privilegi di alcune 

, categorie, e cioè dei coniparLecipan ti, degli 
, affittuari, dei mezzadri in danno ‘dei hrac- 

cianti, che si vedono costrelti a riina.ner >ali> 
mentre invece avi-ebbero po tuto tliven tare 
col tempo afft-ttuari, mezzadri, comparteci- 
panti.. 

Ebbene, sia ])e17 chiaro che questo . è  u n  
argomento che può fare impressione a .tu.ttn 
prima, ma elle non ha un valore sostanziale. 
Infatti non basta cl.ai‘e Uil appezzamen to di 
terreno ad un lwacciante perché esso si tra- 
inutj in aflittuario o mezzadro: è neeessgrio 
jiivece +re a lui i capitali necessari perché 
possa diventare Elt.tavolo o mezzadro. Il 
che, evidentemmte, clovrA farsi anche in 
sede di _riforma foncliaria, perché dare sol- 
tanto un pezzo cli,t,erra ad un povero I~rac- 
ciante senza fornirlo dei capitali d’esercizio, 
significherebbe iiella maniera più certa ope- 
rare in modo che egli, dopo qualche anno, 
abbia a perdere anche quel pezzo di terra. 
Ed allora è evidente che non è possibile so- 
stellere questa tesi. 

Ma poi vi è un’altra ragione, che il nostro 
Nino Mazzoni esponeva in tempo non so- 
spetto ’ in una sua pubblicazione sulla (( Ri- 
forma agraria)). È una ragione di carattere 
psicologico che ha pure il suo grande valore. 

i(C’è, - scriveva il sen,atore Mazzoni - 
per esempio, chi prospet-ta di creare la tran-” 
quillità tra i campi trasfarmando di puntoi 
in bianco i lavoratori avventizi in iiiezzadr 
o partecipanti di tipo analogo. Grande illu- 
sione e grande bestialità ! Se manipolazioni 
cod semplici fossero possibili, lo spettacolo 
della attesa pacificazione ~ non ci sarebbe 
ugualmente, perché la lotta sokgerebbe in- 
torno alla divisione. degli utili. Ogni sistema, 
ogni tradizione ha una stretta rispondenza 
nello spirito degli uomini: il bracciante av- 

ventizio ha abitudini di libertà, d’indipen- 
denza, di nomaclismo corrispondenti all’am- 
biente che l’ha generato ed al tipo di lavoro 
di cui vive. I1 mezzadro è tradizionalista, 
uso al tipo di vita patriarcale, ad un’esi- 
stenza familiare gerarchi.ca su cui domina 
il (( capoccia 1). Abitudini, facoltà diverse, 
anima diversa. Chi pretende di mettere ?a,- 
nima del primo nella pelle dell’altro 6 come 
quegli che vestisse un uomo da doiliia e poi 
restasse in attesa della gravidanza 1). 

Come ‘vedete, con la sua, prosa ni-tida e. 
colorita il senatore Maxzoni ha posto in  evi- 
denza anche questo aspetto, di cui non si. 
può disconoscere l’esattezza. I3 evidente 
allora che l’argomento contro il disegno di 
legge posato sulla (( vischiosita )) creata dai. 
contratti, la quale fa sorgere dei privile- 
giati nei confronti dei braccianl.i. .. non 
regge. 

H o  sentito poi l’onurevole Moliterisi affer- 
111are piu volte che l’enianancla legge idanneg- 
gia la piccola proprietA. lo non  riesco kncora 
a comprendere che c‘enl.ri . la piccole pro- 

O il piccolo proprietario è un coltivatore 
diretto, e allora non è a.ssolutamente toc- 
ca.10, se ne può essw certi nella maniera 
pii1 assoluta. Oppure è un piccolo proprietn- 
rio che lia concesso in affifi-tto il suo terreno e 
pretende di vivere esclusivametite con i 
proventi che gli derivano da qitel piccolo 
appezzanien Lo, sfruttaado il lavoro dell’af- 
fi;ttuario o del qezzadro (e questo direi che 8 
aiicor più grave di quanto non faccia il grosso 
proprie~,ario, e la ragione è evidente), alIori3. 
non si .tratta più clel piccolo proprietario C ~ J C  

lavora come afferma l’onorevole Monterisi, 
che suda, che sot to  il sole d’estate finisce ad- 
cliritlx& per cadere estenuato o soccoinbere 
per mancanza di acqua; iiia è il piccolo pro- 
prietario assenteista, che cerca di lucrare al 
massimo, sfruttarrdo l’altrui lavoro, sulla 
su a piccola proprietà, che quasi certamente 
non si 13 creak neppure lui, perché di solito 
il piccolo prdprietario che si è creata da s6 
la sua propriet8, la conduce e la. lnvora. diret- 
Mnen te. 

L’onorevole Caraniia ha voluto  poi^ una 
altra obiezione al1 ’attuale disegno di legge: 
perché - ha detto - avete afY’rontat.o la rifor- 
ma agraria, o un avviarneul;o,. un principio di  
essa, ma non ayete affront.ato la riforma in- 
dustria.le.? Innanzitutto è evidente che non 
.tutte le riforme possono avvenire contempo- 
i~aneaiiiente, poiché se così si operasse si pro- 
vocherebbe un t,ale capovolgimento dell’eco- 
rionlia che ci conclurrelibe al disastro. 

‘ priet.8 con l’attuale disegno di legge. 
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Ma 11 perché sia stata affrontata per prima 
la riforma agraria è evidente. Xonostante 
infatti le lotte gloriose comliattute dal pro- 
letariato contadino e ricordate dall’onorevole 
Miceli, le quali però non sono state un niono- 
polio del Partito comunista, e che risalgono 
ai moti dei fasci siciliani, noil si può dire che 
operai e contadini abbiano proceduto nella 
storia della loro .liberazione di pari passo. 

Di iiatura pii1 semplice, per le condizioni 
speciali della vita, il contadino, tenuto lon- 
tano dai progressi della città, è stato in tutti 
i tempi i1 puntello tlelk lirannie. L’uomo 
della terra, colui che dal seno di questa 1’1- 

cava La v i t a  per tutta l’umaiiità, il contadino 
generoso portò sulle sue spalle il carico d i  
ogni classe domiiiaiite, di ogni ceto. Egli, il 
reconldo lavoratore della terra, con il suo su- 
dore sempre compi per la società, per l’uma- 
iiità l’opera pii1 santa. Coli il suo lavoro, egli 
fece si che i campi producessero i l  grano per 
inilioni di iioinini, con il suo lavoi’o permise 
sempre ai ricclii d i  vivere nella città fra i1 

lusso rd i l  cl~vcrtimciilo. Egli. 11 vero, il 
primo artefice di ogni lieiic, di ogni umana 
ricchezza. il coli ladino, povero, loiitaiio cla 
ogni progresso, da tutti gli agi creali dalla 
civilt3. cui solo conti~iliuì con 11 siio Iavni~o. 
sempie visse uiin vita graina. niisern. n x -  
schina > \  fui Jiessuii sorriso, tuor che quello 
dei cainpi; a lui 17011 a l t ro  bene che 1 1  poco 
pane che 11 padrone - niayiianiiiio a i icora  - 
;I1 ha l R S C l i l l 0  ! 

81 C ~ ~ i l t a d l l l O  6 aliCol’d COildcIllllat(1 Ci \71\7el’(’ 

liella 1)arhara solitudiire dci canipi, a nascere 
con Ba vanga. a viver(> con 1d vaiiga, a n ior i r~  
con la v~i iga.  Ma i. oi*d di (lire a l  contadino 
1 1  rnoiiclo p i i t  largo del tuo podere; la v i t a  
è pii1 bella, più vasta della scniplice v i t a  dei 
campi 11 silenzio, la pace, la quiete della tua 
campagna sono beni grandi che 1101 vogliamo 
anz i  aiti 1,ii21i a compimdere, a(1 apprezzai*e 
meglio Quando tu, coi-ttxiiiro, torni la sci3a 
stanco dal lavo~o, quando tu riabbi*acci la 
scra l i1  tu;l cara prole, quairtlo tu ritoi*iri alla 
i u a  wsa l~iccola, umida, Iinssa, st’nza luce, i i i  

mezzo a l  quadro della tua inisei’ia spiri tu al^ 
c matclriale.. . ( lnlernrzio?zc al c e i im )  v e n p  111 

I\bruzzo, collega, e le darò la t l  imostrazioii~ 
... in  P I ~ C Z Z O  al quadro della tua niiseria spiri- 
tuale P iiiatwiale, puoi dire vcraiiiciite. o 
coiitadiiio, di godere 11 silenzio, la pace, la 
quietr della tua vi ta coinpestre ? 

Ecco quello di cui abbisogni, o contadino: 
avere attorno a te  quello che già oggi a moltl 
operai di città non manca, avere cioè il libro 
che tn riveli i fenomeni che qualche volta 
iiellia luro gmndiosith misteriosa ti atter- 

riscono, avere il giornale che ti rechi le notizie 
più varie e più recenti di quanto awiene nel 
mondo, avere il teatro dove t u  possa riposare 
il .tuo spirito ed il t.uo corpo ed avere - soprat- 
tutto per la tua prole - non soltanto un po’ 
di pali duro di polenta insipida, ma quanto 
occorre perché essa cresca sana, intelligente, 
istruita, almenc, quanto 8 oggi ogni modesto 
Agllo d’operaio. 

L’operaio ha avuto la fortuna di vivere 
in città, di godere piìi da vicino dei beni con- 
quistati dalla civilta; l’operaio si è trovato 
vicino alla macchina nella fabbrica che eli 
ha imposto di studiare, di pensare. 

La campagna deve avere tutt i  i vantaggi 
di cui gode la citts. 11 lavoratore dei campi 
noli deve essere tenuto lont,ano dal mondo 
che cammina tutt i  i giorni. Ecc.o perché 
si impone la precedenza a.l!a riforma agraria 
su quella industriale. 

Unm voce all’estrema sinistru. Da chi 
nianda a dire queste belle cose ai contadini ? 

LOPARDi. Questo disegno di legge con- 
cede così poco, non è che l’avviamento alla 
riforma agraria. Ed allora perché opporsi ? 
Ma sento ripetere ancora l’obiezione che mi 
faceva il compagno Cornia: (( stai facendo 
della demagogia a Iiuon mercato 1). Perché 
oggi esiste la CI emagogia dell’an t.ideniagogia: 
6 iina forma di demagogia anche quella di 
voler essere antideniagoglii a t.utti. i costi ! 

Ogqi - mi si diceva .- il contadino, il niez- 
ZRC!I~ ,  specialmente dell’Emil~a, della To- 
scana, delle Marche, sta bene. f< piu ricco 
d i  noi. Ed allora perché, volete fare queste 
riforme a suo vantaggio ? l’tispondo subito. 
Perché, in nome di Dio, vi fa tanto velo lo 
spirito di parte ? 

lo osservai all’onorevole Rivera, mentre 
parlava, che non si possono prendere in esame 
soltafito 16 zone fertili, le zone ricche e gene- 
ralizzare, come se tutta 17talia fosse costi- 
tuita da queste zone ,fertili. 

IZIVEKA. Chi ha detto questo ? 
LOPARUl.  .Ricorda quando io le feci 

un‘obiezione e le raiiinientai i terreni di Sella ,. 
di Corno? 

.RIVE~lL\. Ella non ha compreso ciò che 
dicevo. 

LOPAR.DI. Io sto parlando delle zone 
fert.ili ed irrigue a cui ella alludeva. Ed.  
io volevo ricordarle, onorevole .Rivera, che in 
Italia la zona montana costituisce il &0,3 per 
cento del terreno produttivo. 

RWEIZX. Lo sappiamo tutti. 
LOPARDI. Io lo so da un pezzo, volevo 

ricordarlo. Ella, in questa materia, sa molte 
cose, sa molto pih di me, però non applica 
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le sue cognizioni, il che equivale a 11011 averle. 
’lo volevo ricordare, per esempio, che nel- 
[’Abruzzo e Molise la zona montana ha una 
estensione del 69,8 per cento rispetto al resto. 

Bisogna tener presente anche le zone 
povere e non riferirsi soltanto alle zone ric- 
che dell’ Emilia, della Toscana, della Lom- 
bardia, quando si avversa questo disegno di 
legge e si dice: voi favorite i contagini ricchi. 
Porse un settentrionale potrebbe anche afler- 
marlo, ma lei non lo può affermare, perché 
deve conoscere meglio di me quale sia la 
situazione dei nostri contadini. 

Vogliamo sentire un tecnico coine lei, il 
Rossi Doria? Lo leggiamo subito. Il Rossi 
Dori&; che fra l’altro ha combattuto in un 
certo senso anche questo disegno di legge, 
non potr& essere sospetto. Ebbene, egli scrive 
a pagina 263 del suo libro Riforma -ngm?.ia 
ed uzionc meridioncilisticu.. . 

RIVERA. Ma ella sta srondando una 
.porta aperta. 

LOPARDI. Gi&: però si dice che questa 
legge avvantaggia i contadini ricchi a danno 
dei braccianti. Volevo diinostmre che non 
bisogna aflermare questo ... 

RIVERA. Io n o n  ho detto.questo. Non 
poleniizzi con aflerniazioni che io non ho fatto. 

LOPAKDI. Non  faccio una polemica: 
dal resoconto sommario del 17 maggio appa- 
re che ella ha detto: (( Occorrerebbe supe- 
rare l’attuale situazione di sfasaniento e non 
proteggere solo una parte dei lavoratori, e 
per sovrainercato i più privilegiati n: Se vi è 
-stato un errore,, lo faccia modificare. 

Dunque, .diceva il liossi Duria: (( D’altra 
parte l’esame obiettivo d.ella situazione 
dei mezzadri, passata, presente. e preve- 
,dibilmdnte futura, dimostra che essa è 
buona, superiore talvolta a quella di tutte 
le altre categorie lavoratrici, nei !suoni po- 
deri, nei poderi nei quali cioè i proprietari 
sopportano gli oneri degli investimenti fou- 
diari, della loro manutenzione, di una efi- 
ciente direzione tecnica, di un’agricoltura 
progredita, è, viceversa, cattiva e talvolta 
veraniente misera nei poderi di scadente 
fertilita e specialmente in quelli nei quali i 
proprietari non assolvono al loro compito e 
si sottraggono agli oneri relativi D. 

A.llora non bisogna generalizza~e sulle 
zone ricche. (Commeizti). 

No, perché le zone dei cbntadini poveri 
devono essere’ necessariamente più vaste., 
delle zone in cui l’affittuario è ricco. Infatti, 
se il 40 per cento del territorio è montano e 
se si tiene presente che anche alcune zone 

di pianura, non sono fertili,, B ovvio che le 
zone dei mezzadri o affittuari poveri sono 
più estese delle altre. Quindi se la legge 
può per avventura favorire una piccola 
parte di contadini che stanno bene, essa 
provvede soprattutto ai .contadini che sono 
in condizioni miserrime. 

Si ’ è  detto poi da oratori di parte conser- 
vatrice - diciamo cosi - i quali hanno avver- / 

sato l’attuale disegno di legge che in .  defi- 
nitiva 1.a presente legge reca uno svantag- 
gio ai lavoratori. Questo è stato afferma-to 
in particolar modo dall’onorevole Caramia. 

Vediamo qual’è la realtà, attraverso una 
pubblicazione non sospetta, specialmente in  
riferimento all’ltalia meridionale: il qusder- 
no n. 4 dell’0pei.a nazionale combattenti 
edito in Ruqm iiel gennaio di quest’anno, 
intitolato Contralti agrari nsb m%zogiomo, 
di Daniele Prinzi, funzionario della predetta 
Opera, che si è valso, oltre che di dati sta- 
tistici, di indagini dirette condotte sul po- 
sto. 

.[I quadro che ne risulta è tutt’altro che 
edificante e non può essere seriamente smi- 
nuito, anche perché l’autDre si 6, come ho 
det-to, voluto recare sui luoghi per accer- 
tare la realtà. 

Ma lasciamo la parola al Prinzi perché, 
secondo l’onorevole Rivera, io sono poco 
competente in materia, non sono un tecnico e 
quindi potrei dire cose non esatte. 

Afferma il Prinzi (pagina 23 e seguenti): 
(( Le osservazioni’fatte sin qui non riguardano 
soltanto i salariati e i braccianti, 1113 tutti 
i contadini del Mezzogiorno, sia perché ogni 
contadino è quasi sempre anche bracciante 
o salariato e sia perché quel che accade ai 
lavoratori a salario si ripete per tutte le 
altre categorie di lavoratori agricoli. Se 
inEat.l;i deve larnen tarsi una msncanza di 
disciplina e di cantrailb nel lavsra a salario, 
per il quale tuttavia esistono alcuni accordi 
tariffari, una ancor pii1 ampia l’icenza domina 
i rapporti di colonia e compartecipazione. 
Tanto più 6 libero quest3 settore, in quanto 
esso n3n sempre f u  disciplinato dai vecchi 
contratti sindacali, m2 è solo gsvernato 
dalle generiche n:,riii3 del codice e da un 
decreto base del 1944 sulla ripartizione dei 
prodotti nelle compartecipazioni, colonie par- 
ziarie e inezzadrie improprie: narm3 che di 
rado sono rispettate, ad:, ttaiidosi invece 
formule arbitrarie e diverse, da regione a 
regione e da coltura a coltura. 

((Le colonie e le .compartecipazioni si 
3aercitano generalmente s:,pra estensioni li- 
mitate. Si tratta qnasi sempre di superfici 

. 
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che non superano l’ettaro di terreno; spesso 
sono inferiori a questa unità e scendono 
fino ai 2 000-3.000 nietri qiiadrati; di rado 
raggiungoiio i 2-3 ettari. Maggiori superfici 
s i  trovano in zone a coltura estensiva (in 
particolare nel tavoliere di Foggia). 1 ter- 
reni concessi sotto tali forme per lo più sono 
nudi ed utilizzati a seniinalivl, a volte arho- 
rati, e in tal  caso 1 prodotti delle piante 
legnose possono essere o no inclusi nel con- 
tratto. Anche vigneti ed oliveti SI concedono 
a colonia parziaria; sopraltutto i vigneti. 
La durata del contratto è stagionale o ali- 
iiuale nelle compartecipazloiii; è annuale ali- 

che nelle colonie parziane, ma puh essere 
triennale sui seminativi secondo le 1’0 lazioni 
agrarie pii1 comuni (maggese con o senza 
favc, grano, ringrano o avenq); è hiennale 
o c[uadriennale nei casi di colonia negli 
oliveti in rispetto all’al ternanza delle annate 
cariche e scariche; ha vai’ia durata per 1 

vigneti. La ripartizione dei prodotti e delle 
spese presenta una casistm complessa e di- 
versa per zone e colture. 

(( La compartecipazione collega i l  conta- 
cl i i io  alla pro(Iuzioiic iiclla forma piii JNWX”’: 
11 p i i1  delle w l l e  SI  applica a d  u n a  c(Jltura, 11 
gra I io. c? sse jiii a n ( I  o a1 propri e t ar i  o i 1 quarto, 
11 lcrztr la  ineld, sccoiitlo pli iisi locali. ‘1 
v o l k  si nt lo t ln  p ~ i ’  col luw (11 i i t inovn,  la, f a w ,  

collur,i shul la i i l (~  S U C C C S S I V ~ ,  1 1  graiio; iiia 

in  taluiii c m  la conil~,?rtecipaziorie si Iinu ta 
al solo rini~nvo Per lc colture arI)orcc le 
conipai~iecipaztoiit si ritlucoi~o alle operazion I 
d i  raccolla così prr  lc castaqie, d i  cut i1 coli- 
tatliiio (ICST vpi i re  quiche la cssiccazioiio 
Imtteiiciitlosi i1  Ierzo del prodotto (Catdn- 
zaro e altrove) prr la raccolI,a tlellc olive. 
si i l c i  1 1  quarto al rac,coglI Lore clic prepara J 

zappa rii)clit; i1 1,erreiio solloslantc, fa cioè 
la cositltlctla rampatiirc?, in alcune zone sol- 
tanto I I I I  seslo o 1111 o1 Lavo del prodotto, ad 
rwiiipi o 11 ella Afa  si ca 

(( OHre a questa forma 0 1  compartecipa- 
zioiic ~ ~ s t r e n i ~ i n ~ e i ~ l e  labile, ve ne sono altre 
piii coiisisten L i  soll,o l’aspetto del lavoro che 
inipegiiairo P (le1 iwl(lito che offrono, e sono 
qaelle per colliirc industriali e ortivr di 
pieiiu campo, irripue o asciutte (pomotlon, 
piselli, c altre), dove I’anil?iente presenta or- 
dinaiiieiiti colturali piii iiitens~. con dlvisloni 
clic vanno al terzo, al quarto e fino alla metA 
per i1 proprietario, in proporzione degli ap- 
porti di questo e clella feracit6, della terra. 
Nel Ri~iiidis~no i1 concedente arriva fiiiaiicv 
a percepire I tre quarti del prodotto delle 
colture ortive c cerealicole, pur fornendo 

0 I l  ~l~liltL11(’~J I f O T e  i l  JIUh, COl tllrltto cillc?. 

senza alcuii altro apporto i l  solo terreno; 
ed egualniente i tre quarti delle colture ortive 
compiute sot to  gli oliveti - ma con la esclii- 
sione del soprassuolo - nel Barese. Grande 
importanza ha la compartecipazione per la 
coltura del tabacco nel Leccese e in tu t ta  la 
Puglia, con divisione dei prodotti al terzo 
per il proprietario o alla metd quando questi 
prepari il terreno ed i l  semenzaio. 

(( Selle colonie pareiarie il rapporto fra. 
terra e lavoro è piii consistente e definito; 
ina riguarda quasi sempre piccole superfici. 

(( La divisione del prodotto avviene per* 
lo pih alla nietA, sia nej seminativi, sia iiei 
vigneti: per questi, in alcune zone (Taran ti) 
e altrove), si era arrivati negli ultimi anni 
all’assegnazione del 60 per cento ai coloni, 
ma la cosa d u r o  poco; in altre zone invece 
(Brindisi, Locce e Bari) i coloni pi’cnclorio 
t,alora non  piii del 40 per cento e a volte i l  
36 per cento del prodotto del vigneto, e non 
cli rado le spese di collrui-a soiio a loro carico. 
Anche per i soiiiinalivj j coi1 tadini assunioiio 
a volte tultc le spese cli coltivazione, pur 
dividenclo i1 prodolto alla mcl& Jn Sicilia poi. 
quando i l  proprietario prepara il terreno e la  
semina, al contadino va appena uii quarto 
o un sesto del prodotlo. 

(( La varietk di questi tipi contrattuali; 
come si è detto, è grande; in generale. nelle 
libere contrattazioni stipulate e di CUI ah- 
biamo citato alcuni esempi, si nota non solo 
la elusione delle leggi vigenti, m a  la tendenza 
dei concedenti a giovarsi dei maggiori redditi 
dovuti alla congiuntura (particolarnieii te per 
i prodotti delle piante legnose e del vigneto) 
per ridurre la quota di parte contadina. Ti- 
pico è il caso cli quei proprietari leccesi e di 
altre regioni che addebitano ai loro coloni 
l’onere dei contributi uiiificati per la previ- 
deiiza e l’assistenza sociale e mutualistica, 
onere che per legge dovrebbero essi stessi 
pagare. 

((Nelle colonie a miglioria ancor pii1 evi- 
dente è questa tendenza dei proprietari ter- 
rieri a profittare del momento, avvalendosi 
della esuberanza di maiio d’opera e ciclla 
grande richiesta di terra d a  una parte, dal- 
l’altra degli alti redditi offerti dal vigneto, 
che costituisce per lo pii1 la niigliorìa tipica. 
Taluni concedenti ad esenipio (in provincia di 
Taranto) pretendono preiiii cli 10-20 mila 
lire per ettaro di buona eiitrata dai contadini 
che chiedono di stipulare contratti a miglio- 
rìa. Lo scasso del terreno (che rappresenta 
l’onere maggiore e che si valuta in alcune 
centinaia di migliaia cli lire per ettaro, richie- 
dendo dalle 300 alle 600 giornate di lavoro) 
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e ormai lasciato a completo carico del conta- 
dino e così anche, quasi sempre, la fornitura , 

delle barhatelle. La .divisione dei prodotti 
è ancora alla metà, ma la durata del contratto 
è molto ridotta: si scende ai 1S, 15 e financo 
ai 9 anni. Dopo, il vigneto rimane al proprie- 
tario senza alcun diritto per il colono al 
pagamento delle niigliorìe ancora efficienti. 

(( Eppure la trasformazione u vigneto dei 
terreni (e spesso si concedono a migliorìa non 
i più fertili,.nia i più rocciosi ed i collinari) 
moltiplica più volte i l  valore dei fondi; chè 
contro le 50.000, le iOO.000, -le 200.000 lire 
per ettaro che si pagano pei’ i terreni nudi, 
staniio le 700.000, le SOO.000 lire, il milione 
e anche pih che si pagano per i vigneti. 

(( L’apporto sostanziale’ del lavoro nella 
trasforniaiioiie si traduce dunque in un incre- 
men.to notevolissimo n6n solo nei redditi (ai 
quali partecipa il colono), ma soprat,tutto nel 
valore fondiario cile resta di pertinenza del 
-proprietario alla fine del contratto a miglio- 
rìa: vantaggio tanto p i i 1  sefisibile quanto più 
breve è la durata contrattuale 1). 

iVé niigliore sorte hanno i piccoli affittuari. 
Afferma ancora il Prinzi (pagina 28 e seguen- 
ti): (( In Puglia il canone in natura dei piccoli 
affitti si aggira sui 3-5 quintali di grano per 
ettaro; in Sicilia raggithge anche i 4 quintalj; 
nelle terre del Napoletano dai 15 ai 2s q u i d  
tali di patate per moggio di circa 4000 metri 
quadrati. Pej  i canoni in danaso  i recenti acle- 
guanienti ,hanno gravato sensibilmente sui 
piccoli affittuari. ’ Nelle terre a -  seininativo 
si va dalle 3.000 alle 30.000 lire per ettaro, 

, ma nei terreni irrigui si raggiungono e si supe- 
r i no  le ~OO.OOO lire cli affitto annuo. ];’onere 
di questi .fitti risulta spesso .insostenibile... 
Nei contratti di piccolo affitto si trovano non 
di rado altre singolari norme: cla quelle che 
impongono all’affittuario ’ entrante di accol- 
larsi tutt i  i debiti lasciati sul fondo da l  fit- 
tuario uscente (schemi contrattuali adottati 
dall’amniitiistrazioni Torlonia nel Principato 
del Fucino), a quelle che fanno obbligo al- 
l’a% ttuario di provvedere il concedente, con 
infinite corrisposte in natura, di tutto quanto 
gli serva per l‘alimentazione della famiglia 
,(in un con tra.tto della provincia di  Chieti, 
I’aff~itt~uario deve per un fondo di S ettari, 
oltre. a iì6 quintali cli graiio, 9 di granone, 
36 di olive, 25 paia di polli, 6 uova. alla setti- 
mana e verdura alla famiglia clel‘ padrone, 
.I quintale di pomodoro, 20 chilogrammi di 
fagioli, 20 chilogrammi di ceci, fichi secchi, 
8 chilogrammi di noci, S c.hilogrammi di 
mandorle: 20 cliilogrammi di calme di maiale, 
u n  carro di paglia oltre ad altre corrisposte 

in danaro); ad altre ancora per le quali 
l’affittuario rinunzia a sovrapprezzi e premi 
concessi al grano cla pagarsi in estaglio (così 
ad esempio il contratto della congrua parroc- 
chiale di Oppido Lucano ...) D. 

E potrei leggere ancora, ma me ne astengo 
perché, se facessi altrimenti, tedier.ei troppo 
gli onorevoli colleghi. 

E no6 solta.nto il Prinzi afferma questo: 
ina tale stato di cose è stato confermato da 
tutt i  i tecnici agrari che si siano intrattenuti 
sull’argomento, e così - per esempio - dal ’ 

Prestianni (i\Ttcovi mpporli t ra  propri&, inapi.e- 
su e .mccno d’opem nella ccgricollurcc sicilialza 
in (( Rivista di economia agraria )) I. N. E. I\. 
1948) e dallo stesso Rossi-Doria (Consiilewzioni 
circcc il cnrclttew dei contiatti di compartecipci- 
zione - e di coloniu pccrziceriu nel  Mezzogiomzo 
cl’llnlicc e i ?nodi cli unci l o ~ o  mgolazione .in 
(( Rivista di economia agraria )) 194s. 30 fa- 
scicolo). 

l3 eviclente, cluiique, che non si può 
sogtenere, come si B tentato di fare, che anche 
nell’ Italia nieridionale i contadini siano in 
condizioni pii1 favorevoli di quelle previste 
dall’eniananda legge, sicché essa si risolva. in 
un loro svantaggio, e .  non si può soprattutto 
generalizzare per quel che riguarda l’agiatezza 
di alcuni affittuari o mezzadri. 

L’onorevole Caramia, con quel vigore 
clialettico che tutti conosciamo, ha tentato di 
combattere un argomento che fu tra.ttato 
clall’onorevole Miceli, alloché aflerinò che oggi 
esiste un monopolio della terra. Egli ha 
citato i dati statistici del Serpieri, ricordando 
che la proprietà terriera in Italia e così 
distribuita: il 54 per cento piccola proprietà, 
il 32 per cento media proprietà ed il i 4  per 
cento grande proprietk N e  inferiva, perciò, 
che non esiste questo monopolio. Ma, eviclente- 
niente, l’onorevole Caramia, il quale e quel 
valoroso avvocato che tukti conosciamo, si i: 
voluto avvalere di un argomento che sarei 
tentato di definire curialesco, in quanto 
la statistica del Serpieri, confermata dal 
Banclini a pagina 92 del SUO volume di Poli- 
tica ayrariu, considera soltanto . la grande 
proprieta a carattere unitario, cioé quello che 
è il latifondo vero e proprio. Vi sono invece, 
oltre ai latifonclisti, molti proprietari i quali 
possiedono numerosi appezzamenti di ter- 
reno, ciascuno dei quali costituisce, sia per 
estensione, che pei-s i l  reddito che dà, media 
o piccola proprietà. Or, possedendone molti, 
formano lo stesso una grande proprietb, 
forse anche maggiore cli quella del latifondist,a 
vero e proprio; sfruttano forse in maniera 
superiore il coltivatore affittuario di quanto 
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il latifondista non sappia o non faccia. Quindi, 
molte particelle catastali, ma in efletti pochi 
proprietari. 

Dobbiamo perciò ancora una volta con- 
cludere che il disegno di legge che-noi discu- 
tiamo rappresenta un beneficio specialmente 
rispetto ai contratti vigenti nell’Italia meri- 
dionale. 

Dai banchi di destra si è tuonato anche 
contro gli obblighi di miglioria, affermandosi 
che solo la libertà può condurre‘ al migliora- 
niento dell’agricoltura. Io non so se questo 
sia vero per l’Italia settentrionale, in quanto 
l’onorevole Marconi ha affermato che ai ,pro- 
prietari, e sol-Lanto ad essi, si deve il progresso 
dell’agricoltura e che perciò i proprietari 
devono essere lasciati liberi di apportare le 
migliorie che essi credono e nella misiira che 
ritengono più. opportuna. 

Per l’Italia meridionale certamente que- 
sto non è, e perciò l’intervento della legge è 
necessario. 

FUSCI-IINI. Ma la legge e fatta più per 
il Mezzogiorno che per l’Italia settentrio- 
aale. 

LOPARDI. .Facciamo anche qui rispon- 
dere da un tecnico, il .Rossi-Doria, il quale 
nell’opera citata, a pagina 41, afferma: (( Molti 
hanno e conservano, nei riguardi dell’agricol- 
tura, un atteggiamento che potremmo chia- 
mare di totale rispetto: a loro avviso l’agri- 
coltura non d’altro ha bisogno, se non di 
essere lasciata fare; lascia-ta a sé - libera di 
impacci e d.i interventi - essa, con una parti- 
colare lentezza, che è nello stesso tempo soli- 
dit8, trova il suo equilibrio e le vie del suo 
progresso; d’altra parte, fondata come è sulla 
inipresa privata e sul diri.tto di proprietà, 
non tollera .interventi che vincolino l’impresa 
8 determinati indirizzi, o che sminuiscano il 
libero godimen-Lo di quel diritto. Se nel pas- 
sato, sotto il fascismo, molti di costoro si 
sono piegati ai vincoli della bonifica, oggi 
ritrattano la loro arrendevolezza e tornano 
paladini della pii1 assoluta libertj per l’agri- 
coltura. 

(( A questo atteggiamento conviene opporsi 
,smascherandolo per quel che è, vale a dire 
‘il travestimento del conservatorismo immo- 
bile dei ceti proprietari ed, in particolare, dei 
grandi proprietari. f3 bensì vero che il pro- 
gresso agricolo ha trovato in passato nel 
Mezzogiorno, ed anche altrove, l’impedimento 
de l  protezionisnio doganale, della sperequa- 
:zione fiscale, della penuria dei capitali, della 
povertà delle opere pubbliche fondamentali, 
ma è anche vero che l’impedimento princi- 
pale è st,ato sempre rappresentato dal niecca- 

nismo stesso dei’ sistemi agrari esisbenti, che 
- come abbiamo dimostrato - assicurano ai 
proprietari rendite superiori, spesso, a quelle 
che si avrebbero con 1’invesLimento di capi- 
tali e con la trasformazione dei fondi. In 
queste condizioni - che nulla lascia supporre 
possano mu-tare in un prossimo avvenire - 
ben poco c’è d’attendere dal processo, di ‘ 

spontaneo miglioramento; come pure ben 
poco .C’è da sperare - per le ragioni giA illu- 
strate’ - dal faticoso, costosissimo e irrazio- 
nale processo di spontanea formazione di 
proprietj contadina. 

(( Lasciata a sé, l’agricoltura meridionale, 
se anche potesse riuscire qua e là ad allar- 
gare alcune oasi intensive e a conseguire 
qualche altro progresso, nel - suo massiccio 
complesso e in particolare nelle zone interne 
ad economia latifoncfistico-contadina, reste- 
rebbe qual’è, o, meglio, proseguirebbe nella 
sua tragi,ca marcia verso il progressivo de- 
cadimento. Un deciso intervento e, perciò,, 
necessario 11. 

E che un inter’vento sia necessario lo ha 
ritenuto anche il Prinzi (OP. cit., pag. 31): 

(( Si impongono dunque provvedinienti 
.che sanino tale penoso stato di cose, non 
certo decoroso per una nazione civile; e la 
riforma dei contratti agrari proposta dal 
Governo indica appuiito quanto sia sentito 
il bisogno di una disciplina nella materia 
contrattuale . agraria. Nella legge proposta, 
oltre a consolidarsi le clausole della tregua 
me-%adrile, si ripetono le disposizioni del 
1944 in materia di ripartizione dei prodobti 
e quelle del codice circa la durata contrat- 
tuale delle colonie. ‘Il fatto che il legislatore 
(sic.  !) abbia ritenuto necessario ribadire queste 
disposizioni, dimostra come finora esse siano 
state poco osservate. Di più si introducono 
alcune innovazioni per la mezzadria e il pic- 
colo affitto. Per ciò che riguarda le condizioni 
dei contadini meridionali, hanno particolare 
interesse appunto le disposizioni sul piccolo 
affitto, sulla sua durata, sulle sue niigliorie, 
sulla sua disdetta )I. 

Ma basterebbe porre mente a quella che e 
la situazione del Fucino: 14 mila ettari di 
terreno, 13 mila dei quali sono coltivati; 
700 ettari sono gestiti in economia, 1200 a 
colonia, 11 mila in amtto a circa 9 mila fit- 
tavoli, i quali costituiscono la metà delle 
famiglie dei paesi che coronano il Fucino. 
I700 ettari gestiti in economia furono lasciati 
per costituire una azienda tipo, la quale do- 
veva servire ai contadini da modello per 
le coltivazioni. Oggi si è verificato che l’a- 
zienda tipo, gestita direttamente dal principe 
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Torlonia, e peggiore di quelle date in affitto 
ai cont.adini stessi. 

Ed anche questo non vorrei dire diretta- 
mente, percbé potrei essere tacciato di spi- 
rito di parte, ma vorrei leggere una pagina dei 
Problemi. del .Fucino, di Giulio Di Genova, 
edito (non si può essere più ... realisti- del re !) 
dal partito liberale italiano. 

(( I?? da notare innanzitutto che non 15- 
sponde piìi l’azienda padronale a. quella 
modello che doveva servire di esempio a 
tut,ta la massa dei conduttori, giacché in 
pr,atica si è rivelata condotta in maniera tale 
da riuscire meno produttiva delle piccole 
aziende che conducono i migliori fittavoli ‘del 
Fucino. Qualche volta si i: rivelata anche di 
‘cattivo esempio con le trascurate pratiche 
colturali. Pnfatti è risaputo, per esempio, che 
richiamati i coltivatori di bietole ad espletare 
delle pratiche ritardate, come il diradamento 
e le sarchiature, questi si giustificavano fa- 
cendo rilevare che l’amministrazione Tor- 
lonia non eseguiva pratiche che tra l’altro 
richiedevano una maggiore urgenza. 

(( Come per le bietole, così per le altre col- 
ture, basti tenere anche presente che dopo 
sessant’anni da che è nata l’azienda pa.dro- 
nale, essa non è stata dotata ancora di conci- 
maie, e si-vede così lo stallatico esposto al 
sole e dilavato dalle. piogge a discapito della 
sua bontà. 

(( La soppressione dell’aziencla padronale, 
che non risponde piìi allo scopo per la quale 
sorse, potrà apportare un contributo all’au- 
mento di ‘produzione delle piccole aziende 
dei fittavoli, per l’aumento di estensione JJ. 

Come si vede, dunque, non è esa.tto che 
soltanto il proprietario lasciato libero possa 
apportare quei miglioramenti che all’agri- 
coltura, sono necessari, anzi si è avuta la di- 
mostrazione del contrario. Né, sotto ~7ari 
aspetti, il controprogetto coniunfusionista 
appare migliore di quello governativo. A 
parte la incongruenea, già rilevata dalla 
relazione di maggioranza, di un contratto a 
tempo indeterminato che si rinnova di di- 
ritto alla ... scadenza, noi. siamo contrari 
all’enfiteusi sorta per la coltura estensiva 
,e per ragioni tecniche e per ragioni di princi- 
pio. 

Mi si potrà allora. obiettare: dunque, il 
disegno di legge che discutiamo è perfetto ? 
Ho già detto di no. H o  già detto come la 
nostra ,approvazione. sia condizionata e che il 
gruppo di Unità socialista ritiene che le norme 
disciplinanti i contratti agrari, che, per altro, 
non sono tutt i  compresi nel disegno di legge, 
devono considerarsi parte integrante della 

,! 

riforma agraria e pertanto ne costituiscono 
una premessa, alla quale debba necessaria- 
mente seguire, oltre alla regoiamentazione 
relativa al bracciantato, l’enianazione delle 
norme per l‘aspetto ’ foncliario della riforma 
medesima. 

Quello che è positivo è che alcuni aspetti 
di esso sono vantaggiosi non solo ai con- 
tadini, ma costituiscono un nucleo, un qual- 
che cosa di nuovo, che è un avviamen- 
to  alla riforma agraria, a.nche se riforma 
agraria non è. Bisogna tener presenti postu- 
lazioni di principio, onorevole Miceli. .La 
durata dei contratti, la giusta causa, &‘equo 
riparto, la prelazione, l’obbligo di migliorie 
sono indubbiamente delle cose che ella nel 
suo intervento ha detto- essere vitali nell’at- 
tuale situazione dell’agricoltura italiana.. Ella. 
ha aggiunto soltanto che per alcuni aspetti’ 
il disegno di legge governativo non raggiunge 

’lo scopo. E allora, se questo è l’argomento1 
contrario, non si può criticare il disegno d i  
legge come tale, cioè. per i principi che .lo 
ispirano, in quanto i .principi esistono, e sono 
considerati tali anche dall’estrema sinistra- 
Bisognerà, invecej in sede di emendamenti;. 
cercare di ottenere quello che a parer nostro 
non vi è. Ma i principi rimangono. Quando i1 
contadino fino ad oggi non è riuscito far ap-’ 
plicare le leggi a suo favore e i lodi e gli 
accordi sindacali, , perché veniva minacciato 
di escomio, e avendo timore di essere mandato- 
via.. . (hterruzio?ae del deputalo Capzra). Come 
osa, onorevole Capna, sostenere che nel. 
90 per’cento dei casi non sia stato costretto a. 
pagare ? 

CAPUA’. L’onorevole Miceli sa che si 
sono difesi molto -meglio di quanto non 
sembri. Egli lo sa, perché 6 uno di coloro 
che li hanno più istruiti alla bisogna. 

MICELI. una questione di possibilità.. 
‘LOPARDI. I1 contadino ha preteso quello 

che. doveva avere, cioè ha fatto la richiesta 
dei suoi diritti. In moltissimi casi gli si è 
detto: ti  do il 53 per cento, ti  do quanto è 
previsto nel lodo De Gasperi; ma il giorno. 
in cui vi sarA la libertà delle disdette, queE 
giorno tu  te ne andrai. Allora il contadino,. 
il quale sapeva benissimo quali fossero i 
suoi diritti - perché non soltanto l’onorevole 
Miceli lo ha istruito, ma l’ho istruito .io, 
l’ha istruito il collega Bennani che mi 6 
qui vicino, ed ognuno, di noi che non sol- 
tanto a parole vogliamo il benessere deT 
proletariato , e perciò cerchiamo, anche at- 
t.raverso la legge vigente, fargli ottenere 
quel minimo che è stato riconosciuto spet--- 
targli perché il suo lavoro non sia comple-- 
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tanieiite sfruttato - il contadino, per paura 
di perdere il terreno che è la sua fonte di 
vita, ha rinunciato a tutto. 

CAPUA. Lo stesso contadino a cui si è 
offerta la terra perché l’acquistasse, istruito 
dall’onorevole Miceli, ha detto: non la com- 
pro, perché tu me la devi dare. (Interruzione 
del depzitato Miceli). Non ci prendiamo per 
ingenui a vicenda ! 

LOPARDI. L’altra preoccupazione del 
fittuario, che rende necessaria la prelazione, 
è che a un certo punto il proprietario, in 
odio al contadino che ha voluto fossero 
completamente applicate le leggi attuali o 
gli accordi sindacali raggiunti, possa vendere 
il terreno ad un altro contadino coltivatore 
diretto o fingere di venderlo, pur di fargli 
perdere il diritto d i  restare sul fondo. 

Se tutto questo reca un vantaggio posi- 
tivo al contadino, noi non possiamo, anche 
se la legge - come tutte le leggi di questo 
mondo - ha delle imperfezioni, sostenere 
che non debba essere approvata, aspettando 
un  qualche cosa di perfetto. 

Non dobbiamo rinunciare a questo mi- 
nimzim. Infatti, anche se l’attuale disegno 
d i  legge non è che una specie di testo unico 
delle disposizioni già vigenti e degli accordi 
sindacali già stipulati, esso rende però ope- 
ranti quelle norme che, pur esistendo ieri, 
non potevano essere applicate. 

i\‘aturalniente, noi possianio fare e voglia- 
mo fare delle critichv. E 1~ farenio pii] parti- 
colareggiatan~entc i n scd e CI i enicn darne n ti.  
i\ questi non rinunceremo fino a quando la 

non li avrà bocciati. Per esempio, 
sulla (( (lurata )) avrcn-tmo ritenuto pii1 op- 
portuno, anziché parlare di avvicendamento, 
che SI fosse stabilito i l  termine massimo di 
9 anni: non per le ragioni che alcuni tecnici 
lianno detto, e cioè che non si era stabilita 
in maniera uniforine la durata, cosa questa 
che costituiva un intralcio nelle disdette e 
che sarebbc stata fonte d i  liti giudiziarie. 
Il  principio della rotazione agraria è già 
accolto nel codice civile vigente e non ne 
sono sorti inconvenienti. Va. fatta invece 
un‘altra considerazione: nel\‘ Italia setten- 
trionale i l  ciclo d i  rotazione è pii1 progredito 
ed arriva fino a 7-9 anni, mentre nell’Italia 
meridionale, soprattutto nella nostra zona, 
h a  la durata da due a tre anni. 

Cosa avviene, ragguagliando la durata del 
contratto alla rotazione agraria ? Che il 
proprietario domani non pernietterà di mi- 
gliorare il ciclo di rotazione, in nianiera da 
avvicinarsi a quello delle zone più progredite 
deP1’ Italia, proprio perché, se l’avvicenda- 

niento collurale divenla pii1 lungo e com- 
plesso, esso iinports una maggiore clurdld de l  
contratto. Ecco perclik proporreino che i 
contratti abbiano la durata di &-9 anni senza 
far riferimento alIa durata del ciclo di rota- 
zione colturale normale della zona. 

T‘i è,un altro grosso problema, che è l’ul- 
timo sul quale desidero intrattenermi con una 
certa ampiezza: la direzione della mezzadria. 
È un problenia che è stato trattato diffusa- 
mente, ma che c2 mio avviso v a  risolto alla 
stregua ed al liinie del diritto. Qual’è la natura 
della mezzadria ? Tutti gli autori, da.1 Crome, 
al Baudrg-Lacantinerie, al Carrara (nel siio 
Trattalo sulla mrzzadria) hamio discuso se 
essa sia un contratto di locazione, un con- 
tratto di società, un contratto sui generis, 
un contratto parziario (coine taluiii l’hanno 
chiamato), o u n  contratto associativo di 
natura speciale. Tutti affcrineno che dalle 
caratteristiche obiettive, per quel che appare, 
ha tutt i  i caratteri della società, ma che 
società non è per una sola ragione: perché 
mancherebbe l’affectio societatis, l’animus 
coeimclu,c societatis, e perché, di fatto, vi è uno 
dei soci che dirige e l’altro socio che esegue 
ed ubbidisce. 

Ebbene, a me pare che queste ragioni non 
possano condurre alla conseguenza che non 
si debba parlare nella specie di un contratto 
di società. Innanzi tutto è a rilevare che gli 
elementi fisici d i  un negozio giuridico deb- 
bono avere struttura obbiettiva. Ma è evi- 
dente che, quando nel medio evo, il contratto 
riebbe vita dopo il feudalisnio, dopo il mo- 
nopolio delle terre e dopo la servith della 
gleba, nella sua attuazione pratica esso subì 
l’influsso dei tempi; si sentì cioè la ne- 
cessità di sancire che uno dei soci ’avesse 
la prevalenza sull’altro, c quello non poteva 
non essere che i l  proprietario della terra: il 
padrone. Se ci rifacessimo invece alle fonti, 
al diritto ron-tano, potremmo convincerci 
facilmente che, inizialnientc, si trattava di  
un vero e propr~o coiitratto di società, nel 
senso pii1 strettaniente gitiridico della parola. 
Gaio appunto insegna: (( pnrtiarius colonus 
quasi societabis jure et damnum el lucrum 
c u m  domino iiincli pcirtiticr )) (Dig.,  19,2, 
L. 25 par. 2); mentre Ulpiano recita: ((si in 
coeuncla societate, vekiti qiium. .. cqriiin poli- 
tori clamzis in coinwne qiicierendis fructibus )) 

(Dig. 17,2,  L. 52, par. 2). 
La teoria della società fu accolta da 

Bartolo di Sassoferrato e da Cuiacio. Tradi- 
zionalmente italiana, trovò applicazione nel 
codice parmense ed oggi, secondo il presagio 
del Barassi, torna ad essere affermata. 
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evidente, perctb, che quanto si vorrebbe 
afleriiiare essere ostativo a che noi possiamo 
assimilare il contratto di mezzadria ad un 
contratto di società (cioé la prevalenza di 
un socio sull’altro) fu qualcosa che soprav- 
venne nel medio evo come risultato dei tempi, 
nei quali il proprietario voleva assolutamente 
avere preminenza su chi lavorava la terra. 
Se però noi torniamo al contratto originario 
quale appare dalle fonti, dobhianio ritenere 
di essere in presenza d i  u n  contratto di società 
vero e proprio e, pertanto, dovrenio sancire 
nella norma da emanare, per lo meno, la 
condirezione nell’azienda niezzaclrile. fi; questo 
uno degli emendamenti che d a  noi sarà 
presentato. 

Così pure, noi avi eninio voliito che i consi- 
gli di gestione fossero riconosciuti dalla legge 
come si accennava: almeno all’inizio, e come 
invece non è stato. V’è poi la lacuna delle 
colonie perpetue, che pure sarebbe un istiluto 
che dovrebbe essere trattato. Manca , infine, 
la regolamentazione per i I iraccianti, sala- 
riati fissi o avventizi che siano. Ebbene, 
nella mirabile relazioiie degli onorevoli Domi- 
nedb e Germani, s’è detto che per ragioni 
sistematiche, essa sarA sancita nella riforma 
londiaria. Credo che queste ragioiìi siste- 
matiche non sussistano, alnieno a giudicare 
da alcuni trattati che h o  avuto occasione 
di esaminare, quale ad esempio quello clel 
Bandini già in precedenza citato. Ma, soprat- 
tutto, tenendo presente qual’è la condizione 
in genere del hracciantato in Italia e quale e 
in particolare la situazione del hracciantato 
nell’Italia meridionale, (e se volessi inflig- 
gervi altre letture potrei anc;oi’a una volta 
citarvi il Prinzi, il quale rivela appieno quale 
sia la condizione e il trattamento del sala- 
riato nell’ Italia meridionale), noi auspichiaino 
che, ove in sede di discussione dei singoli 
articoli la maggioranza non riterrà accogliere 
gli emendamenti che al riguardo presente- 
remo, voglia il Governo, prima ancora di 
emanare ogni altra legge in materia agraria, 
provvedere a quelli che sono gli autentici 
proletari dell’agricoltura. (App laus i ) .  

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l’o- 
norevole Basile. Ne lia facoltà. 

B.4SILE. Onorevole presidente, onorevoli 
colleghi, il mio intervento nella discussione 
del disegno di legge di riforma dei contratti 
agrari, presentato dal Ministro Segni e mo- 
dificato, in qualche parte in peggio, dalla TS 
Commissione permanente. .. 

MICELI. Ingrato ! 
BASILE. . . .e  determinato - poiché sono 

anch’io un  modesto agricoltore - dal mio 

aniore alla terra e alla proprietà lerriera ve- 
ramente operosa e produttiva. Ma sia ben 
chiaro che nella motivazione della niia op- 
posizione non sono guidato’ da spirito fazioso 
o d.a sentimenti egoistici, ma  dalla pii1 rigid.a 
e assoluta obiettività: s ine ira et studio. 

.Intervengo, altresì, in questo dibatti l o  
per esprimere. i l  peiisiero del gruppo parla- . 
mentare nionarchico, nettamente contrai~io 
al  progetto stesso. Le ragioni, mie e del 
gruppo, di opposizione al progetto sono di 
carattere giuridico, di carattere politico e 
di carattere economico. Preliminarmente, fac- 
cio osservare che, approvando il Parlainenlo 
il disegno di legge in esame, ecced.ereb.be 
dalla propria competenza legislativa, e ciò 
in relazione ai limiti che derivano dall’orcl i- 
hamento regionale. Infatli la Carta costi- 
tuzione, al1 ‘articolo 117, indicando le mate- 
rie sulle quali la regione emana norme legi- 
slative, vi comprende fra le altre (( agricol- 
tura e foreste )I. Non so, in ,seguito, quale 
potrB. essere la sorte dell’ordinainento regi LI- 
nale - salvi sempre, ben inteso; gli. statut,i 
della Sicilia e, della Sardegna - ma nessun 
dubbio che oggi esiste nella nostra Costitu- 
zione l‘articolo 117, e che di conseguenza 
questo disegno di legge costituisce una ingiu- 
stificata invadenza della legislazione dello 
Stato nel campo riservato dalla Costituzioiìe 
alla potestà legislativa delle regioni. 

Con ragione ho de.tto (( ingiust,ifcala inva.- 
clenza .i), perchk, qualunque sia il convinci- 
mento che si possa avere i n  tema c1.i regio- 
iialismo, indiscutihilmente, una delle materie 
che richiede ordinamenti territoriali distinti 
è per l’appunto la materia dei rapporti alti- 
nenti all’attività agricola, che assume aspet,ti 
tanto diversi e ha bisogni e necessi tà tali Lo 
differenti cla regione a regione, cla provincia 
a provincia, da comune a comune, e qualche 
volta da zona a zona dello stesso corilune. 

MICELI. Faremo la riforma coniunale 3.1- 

lora ! (,Commenti). 
BASILE. E, sempre con riferimknto alla 

Costituzione e al nostro codice civile, non 
posso non rilevare il chiaro contrasto dellc 
clisposizioni del disegno di legge in esame con 
l’articolo 42 della Costituzione e con il .cori- 
tenuto del diritto di proprietà sancito nel- 
1’a.rticolo S32 clel codice civile, Infatti, la 
Costituzione al comma seconclo clell’articoio 
42 .dice: (( La proprietà privata 6 ~~iconosciula 
e garantita dalla legge, che ne determina i 
modi di acquisto, di godimento e i limiti allo 
scopo di assicurarne la funzione sociale e d i  
renderla accessibile a .tutti N. E l’art,icolo 832 
del codice civile determina così il contenuto 
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di questo diritto: N Il proprietario ha diritto 
di godere e disporre d.elle.cose -in modo pieno 
ed esclusivo, entro i limiti e con l’osservanza 
degli obblighi stabiliti dal1 ’ordinamento giu- 
ridico )I. Le norme, invece, del progetto Segni, 
con la disdetta per giust.a causa, con la per- 
petuità dei contratti agrari, col diritto di  pre- 
lazione, con la limitazione e l a  diminuzione del o 
potere cìi amministrare la cosa propria, \‘io- 
lando palesemente il riconoscimento della 
Ca.rta costituzionale e dei principi fondamen- 
tali del nostro ordinamento giuridico, ridu- 
cono talmente la  nozi0n.e di proprietrl fin 
quasi a. renderla inoperante. Ditemi, egregi 
colleghi, se esis.te pih diritto cli propriet8 
quando il proprietario terriero n o n  ha. il. po- 
tere della libera disposizione del podere (.In.- 
lerrzszione del deputato Miceli) o clell’azieidi, 
agraria, annullato dalle noime dianzi accen- 
nate; quando viene liinilata, se non at1clivi.t- 
tura negata, la libel%& clell’iiiizjativa privat.a ! 
.Ed i: st,rano7 B proprio s.t.rano, che questo 
traltameiito, che direi quasi iniquo, viene 
fat to  sol.tanto nei confronti dei proprietari 
terrieri, lorse per premiarli percliè in ogni 
tempo sono stati elementi d’ordine e di lega- 
lità, sono ‘stati dei contribuen-ti dello Stato 
pronti e scrupolosi, costituendo la sola vacca 
lattifera della finanza sta tale, mentxe alla 
stessa stregua potrebbero e dovrel) t w o  essere 
riforma-Li altri istituti e a.ltri conLratLi, come 
l’opportunità immediata e contingente richie- 
derebbe. Ma il settore dell’industria è beli 
vigilato da una confederazione pii1 ricca di  
mezzi e pii1 ricca di relazioni ... 

MICELI. Siete più ava.ri! 
BASILE. ... e quindi l’agricoltura, per le 

caratteristiche della contingente situazione 
politica, è oggi il corpus vile sul quale è con- 
sentito qualsiasi esperimento. (Commenti al 
centro). 

TRUZZI. Ma nell’agricoltura vi sono ‘an- 
che i contadini ! 

BASILE. 5 lo Stato, che avrebbe il dovere 
di proteggerla, nell’interesse di una larga 
categoria di cittadini e della collettività, 
perché è la sola attività sana della economia 
nazionale, invece fa di tutto, anche coi prov- 
vedimenti in corso di esame, per soffocarla e 
disordinarla, subordinando esclusivamente al 
calcolo politico le esigenze sociali e produt- 
tivistiche. Questa non è, onorevoli colleghi, 
una buona politica economica, ed è depre- 
cabile il voIervi persistere. 

E continuando nella disamina dei più 
importanti motivi di carattere giuridico, che 
giustificano la nostra opposizione, osserviamo 
che il progetto, forse senza che i proponenti 

se ne siano resi perfettamente conto, con le 
disposizioni comminate dall’articolo 1 e 2, 
cioh ‘durata del contratto e disdetta per giusta 
causa, ha costituito per tutti i contratti 
agrari un diritto con carattere di perpetuitg. 
È evidente che, se’ la facoltà di dare disdetta 
8 limitata, ed a tale punto da considerarsi 
tolta ad una parte, si costituisce un diritto 
perpetuo’ per l’altra parte, ed infatti queste 
disposizioni sanciscono praticamente la def3- 
nitiva indisponibilità del fondo per il proprie- 
tario. Questo è l’effetto delle norme su accen- 
nate, che vengono così a sottrarre i contratti 
agrari alle regole di tutt i  gli altri contratti, 
mandando in soffitta i p.rincipi basilari del 
nostro ordinamento giuridico. 

Dalle definizioni della mezzadria e della 
colonia parziaria risultanti dagli articoli 
2141 e 2164 del codice civile, tali contratti 
hanno carattere associativo, e quindi sono 
affini al contratto di società. Ora, il contratto 
di società non può avere durata perpetua 
perché, come risulta dal disposto dell’arti- 
colo 2272, esso deve contenere un termine, 
che puo consistere anche nel conseguimento 
dell’oggetto sociale. Nel caso in cui la societi 
fosse contratta, a tempo indeterminato, o 
per tut ta  la vita dei soci, ciascuno di essi 
può recedere dalla società avvalendosi dell’ar- 
ticolo 2285, e cib in omaggio al principio della 
liberth. individuale, che non consente un vin- 
colo sociale di durata perpetua. 

Sottoponendo, il disegno in esame, la di- 
sdetta al verificarsi di determinate condizioni. 
si presuppone la durata perpetua del vincolo 
sociale risultante dal contratto di mezzadria 
o di colonia parziaria o di compartecipazione, 
essendo ovvio che, qiidora non si verificassero 
mai gli eventi previsti dalla legge, il contratto 
avrebbe la durata perpetua, anche in conside- 
razione del disposto dell’articolo 2158, se- 
condo il quale, in caso di morte del mezzadro, 
la mezzadria non si scioglie qualora nella sua 
famiglia vi .sia persona idonea a sostituirlo. 
Una siffatta riforma viene a violare la norma 
sancita da1 sopra ricordato articolo 2285. 
la quale, come si disse, ha il suo fondamento 
razionale in un principio generale di ordine 
pubblico: quello del rispetto. della liherta 
individuale. 

Ma vi è di più. Siccome la mezzadria, la 
colonia e la compartecipazione hanno pei. 
oggetto la coltivazione di un podere o di un 
fondo, ne deriva che la disdetta condizio- 
nata sovverte i principi fondamentali di 
questi contratti e trasforma il mezzadro, il 
colono o il compartecipante nel titolare d i  
un diritto reale. 
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In tal modo, egregi colleghi, viene per- 
corso a ritroso tutto il cammino fatto dal- 
l’istituto della proprietà nella legislazione 
francese e italiana, dall’abolizione del feu- 
dalesimo ai nostri giorni, legislazione che 
ha avuto cura di liberare la proprietà iiii- 
mobiliare da diritti reali di natura personale, 
riconosciuti nocivi al progresso agricolo e 
alla commerciabilità dei fondi. , 

L’esclusione dal codice francese dell’en- 
fiteusi, poi ammessa con leggi successive; 
i gravi contrasti sorti per ammetterla nel 
nostro cod.ice del 1865; le diverse leggi sullo 
scioglimento, dei diritti promiscui; la teoria, 
di. cui furono illustri sostenitori il Venezia.n 
ed il Coviello, secondo la quale non è con- 
sentito di costituire diritti reali a favore 
della persona all’infuori delle tre classiche 
servith .personali, (usufrutto, uso ed abita- 
zione) sono la prova pih chiara di questa 
evoluzione dell’istituto della proprietd. 

La disdetta condizionata sancita dalla 
presente ‘legge presenta anche il grave in; 
conveniente clle nel caso in cui il mezzadro 
o colono coltivi male, o sorga contestazione 
sulla sussistenza delle ,cause di disdetta - 
come avviene normalmeii te - il conceden te 
clovra ricorrere alla sezione specializzata del 
tribdnale. Il giudizio, che richiede normal- 
mente l’esecuzione di mezzi istruttori, può 
durare parecchi anni e nel frattempo i rap- 
porti fra concedente e colono si inaspriscono 
e i fondi vengono coltivati niale. 

L’esperienza insegna che l’unico mezzo 
pcr indurre il.niezzadro e il colono acl osser- 
vare il contratto e a coltivare bene è la pos- 
sibilità della disdetta incondizionata: se la di- 
sdetta sarà sottoposta al verificarsi di determi- 
nate condizioni da accertarsi giudizialniente, 
molti, mezzadri, coloni e compartecipanti po- 
trebbero abusare di talc iniziativa per coltivar 
male. Infatti, le proroghe dei cont,ratti i n  que- 
sti ultimi anni haniio prodo-tto, specialmente 
in alcune zone, un regresso dell’agricoltura. 

MICELI. Non i! vero: la produzione e 
aumentata dell’S per cento negli ultimi anni. 
(Commenti). . 

BASILE. E se ciò non bastasse, gli .arti- 
coli 1, 2 e 5, profondamente limitativi del 
diritto di proprietà, sono stati estesi anche 
ai contratti in corso, cioè ai contratti stipu- 
lati prima dell’entrata in vigore di queSta 
legge, e cioè in un tempo nel quale ai pro- 
prietari 0 non era assolutaniente possibile 
prevedere la sancita indisponibilità del fondo. 

Queste disposizioni, onorevoli colleghi, 
Òltre ad essere un assurdo giuridico, sono 
anche ingiuste moralmente. 

Vi sembra equa, vi sembra giusta e morale 
l’efficacia re  troattiva data a queste norme, 
che pone il proprietario terriero, che da circa 
10 anni subisce decreti di blocco e di proroga 
dei contratti’ agrari, in condizione di dover 
subire anche il rigore delle norme contenute 
negli articoli i, 2 e 5 ? Si può negare al pro- 
prietario, che diede un fondo in affitto, a 
mezzadria, a colonia pa.rziaria o a, comparte- 
cipazione per un .anno o due, che il blocco 
costrinse a prorogare a stillicidio, di anno in 
anno, i relativi contratti sino al ‘1950, il di- 
ritto di riavere la disponibilità del fondo 
stesso ? Anche con un minimo di buon senso 
e di buona volontà, non preconcetta, i so- 
stenitori del disegno in esame devono con- 
venire con me che l’applicazione delle norme 
ai vecchi contratti non è equa, non è giusta e 
soprattutto non 6 morale. 

Queste disposizioni eventualmente si do- 
vrebbero applicare soltanto ai nuovi con- 
tratti e non a quelli in corso; e ciò, oltre che 
per evitare un trattamento antigiuridico’ ed 
immorale, anche in considerazione del poteri; 
zianiento .della produzione agraria - tanto 
decantato e sostenuto da niolti con le parole, 
ma sofi‘ocato con i fatti .- e del necessario 
viequilibramento fra terra e lavoro. L’ina- 
movibilità dei mezzadri, coloni e comparte- 
cipanti, oltre ad intralciare la gestione del- 
l’impresa agricola, con grave pregiudizio 
della produzione; impedisce il costante ade- 
guaniento delle capacità lavorative delle 
singole famiglie coloniche alle esigenze del 
fondo. Capacità. lavorative che non sono 
determinate soltanto dal numero delle brat- 
cia, ma dalla ihtelligenza, dalla ‘laboriosità 
e da altri fattori morali, la cui valutazione 
compele soltanto a’ chi ha la responsabilitk 
dell’inipresa. 

11 proprietario, in seguito all’approva- 
zione del progetto Segni, si troverà purtroppo 
anche nell‘assoluta impossibilità di valoriz- 
zare la capacità dei coloni e di fare la giusta 
selezione dei migliori nell’interesse dell’im- 
presa e ;  soprattutto, nell’interesse clell’eco- 
iioniia agricola nazionale e degli stessi 
coloni. 

I contratti agrari esistenti, coli  abuso 
della retroattività delle nuove norme, do- 
vranno subire, come una camicia di Nesso, 
la regolanientazione del progetto Segni, e 
ciò - è doloroso constatarlo - per raggiun- 
gere queste inète negative: danno della pro- 
duzione, insodisfazione dei proprietari ter- 
rieri e di’gran parte dei mezzadri e coloni 
e cioè dei migliori; sbarramento della via 
maestra di a.scensione del bracciantato . al- 
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l’impresa agricole., cori coiiseg iiwi t e  a cci’e- 
scimentn d i  iiuiiiero del Iiracc ia.ntato. 

Un<(, voce cd c c n t ~ o .  La h e  del mondo, 
insomma ! 

B.1SILE. So: per l a  fi11c del m:Jntlo ci 
Tiuole il d.iluvio universale. Contio uando nella 
disamina del disegno di legge, si ossei’va che 
questc~ leclc la, natura stessa contiattiiale 
dei rapporti che tende a disciplinare. Per 
la stessa natura propria al rappoito giiii+ 
dicci contrattuale, le parti contraenti del)- 
110110 averc! infatti una certa ampia latitii- 
din c 11 ell n stabilirne 1 e condi z ioii i con crete. 
Secondo il progetto i i i  esame, al contrario, 
i rapporti vengono clisciplinati in ogiii par- 
ticoLti.ix3 c o ~  disposizioni d.i legge che, per 
la maggioi. parte e per le pii1 importaiiti 
p awt i i; 17 laii t $1, de I contratto , veil go n o CI al 1 a 
stessa (articolo 35)  dichiarate indei*ogai,ili. 
Ondc allc parti cnntraentj n o n  riniaiie che 
accettare uno  schema già coinplctameiite 
cleteriniiiato dalla legge, senza poter influire, 
per atto clella propria voloii.tA. e secondo le 
opportunit8. di fatto, su nessuna delle cla,u- 
sole che lo definiscono. 

La legge, in altre parolc, si sostituisce 
completamiente alle parti, sia allc parti di 
u n  contratto .particolare, sia alle parti d.i 
u n  contratto collettivo, venendo a topliere 
alla niatei’ia disciplinata qualsiasi v e m  natura 
contrattuale, per ridurla alle ipotesi p e ~ f e t -  
tamtw te pwfissate dalla, legge. 

Gib; se B amniissibile in un regime giuridicu 
e politico di tipo collettivistico (Gonzmeiati 
ccll’estwm,n sinisbm), i: del tutto in contrasto 
con la tradizione giuridica italiana, onde il 
disegno di legge si presenta come un disegno 
non soltanto eversore di questa tradizione, 
ma addirittura rivoluzionario. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltula e delle 
fmeste. Secondo l’onorevole Miceli sono un 
reazionario; secondo l’onorevole Basile un 

BASILE. Passando ai motivi di carat- 
tere politico che suggeriscono il rigetto del 
disegno di legge in esame, osservo prelimi- 
narmente che questo appare dettato e per- 
nieatc) da preoccupazioni demagogiche, in- 
tese - da parte del G.overiio - a togliere 
armi polemiche al1 ‘opposizione attuandone 
i principali propositi. E questi, onorevoli 
colleghi, non erano certaniente gli inteu- 
dinieiiti di 2 milioni e forse più di proprietari 
di piccole e medie aziende agrarie che il 
18 aprile 1948 hanno votato (( scudo crociato n! 
Senza le preoccupazioni deniagogiclie non si 
spiegherebbe l’affrettata presentazione del- 
l’attuale disegno di legge; che dovreblte 

. rivoluzionario ! 

seguire e noli precedere la legislazione sulla 
riforma fondiaria e quella sul proposto ordi- 
namento regionale dello Stato. Noi non ah- 
biamo particolari tenerezze per j l  latifondo 
e per coloro che, pur essendo proprietari di 
kerre, si estraniano da1 processo produttivo 
e ammettiamo che determinate esigenze pro- 
duttive e soci+li possano imporre limitazioni 
al diritto di proprietà; ma sosteniamo, altresì, 
che nessuna limitazione deve essere imposta 
all’impresa agricola, la quale deve essere 
trattata, se non meglio - pur potendo avervi 
una qualche giustificata pretesa per il suo im- 
portante contributo all’econoi~iia. nazionale 
- almeno alla pari dell’impresa. industriale e 
dell’jinpresa commerciale. 

E, purtroppo, in tutta la politica tributaria 
e sociale del Governo il I)ersaglio B stato sem- 
p1.e 10 stesso: la terra e il reciciito cio.ririnica\t:. . 
A parer nostro, alle necessith par-t,icolari e 
contingenti potevasi provvedere con singole 
disposizioni, caso per caso - come dalla fine 
della guerra ai nostri giorni, è stato fatto - 
e affrontare invece in pieno la riforma fon- 
diaria, la sola che effettivamente, se ispirata 
a sani principi, può raggiungere finalil;& 
produttive e socidi. - 

La na.tura stessa dei rapporti che j1 di- 
segno di legge in esame tende a disciplinare 
fa sorgere spontanea l’osservazione che questo 
disegno di legge dovrebbe essere successivo, 
ripeto, alle leggi sulla riforma fondiaria e sul- 
l‘ordinamento regionale dello Stato. 

E un riconoscinieiito esplicito della fon- 
datezza della nostra osservazione lo riscon- 
triamo nella relazione che precede il disegno 
di legge, la dove è detto che le disposizioni sul 
diritto di prelazione sono limitate (( al tenipo 
precedente quello dell’attuazione della ri- 
forma fondiaria )I; nonché, nello stesso dise- 
gno di legge, all’articolo 10, che, in parte, 
rivela la transitorieta, in attesa. della defi- 
nizione dell’ordinamento regionale. 

Le disposizioni del disegno di legge in 
esame incidono, infatti, su rapporti giuridici 
ed economici, che quasi certa.niente dovranno 
essere riesaniinati in sede di riforma fon- 
diaria e si presentano comunque come un’at - 
tuazione di quelle che saranno per essere le 
disposizioni della riforma stessa. 

La precedenza della riforma fondiaria è 
necessaria anche tecnicamente, perché detta 
riforma non potrà non incidere decisamente 
su gran parte delle terre, alla cui sistema- 
zione definitiva il disegno di legge in esame 
tenderebbe a provvedere. 

Ma, oltre questa considerazione, occorre 
tener presente che il disegno di legge incide 



su rapporti che sono concretamente diversi 
per secolare consuetudine nelle varie regioni 
d’Italia, e che, dove5dosi tener conto di queste 
diversità per necessità di ordine politico ed 
economico, è. proprio all’ente regione che 
dovrit deferirsi questa importante materia 
per una regolamentazione particolare, entro 
le nornie generalissinie fissate. dalla legge 
nazionale. 

A giustificazione poi della nostra opposi- 
zione,. vi sono anche motivi di carat-tere eco- 
nomico e sociale. Le singole norme della legge, 
per ragioni diverse, onorevoli colleghi, non 
determineranno un  incremento; bensì un re- 
gresso nella produttività agricola nazionale. 

Le ampie critiche della stampa e delle or- 
ganizzazioni di categoria al disegno d.i legge 
dimostrano sufficientemente cio. Non vi è 
dubbio che questa nuova ‘regolameli-tazione 
aggrava il dissidio esistente fra proprietario 
e colono; scoraggia gli investimenti di capitale 
nella terra; forma con i coloni una categoria 
di privilegiati che, garantita dalla iuamovi- 
bilità, limita il proprio la~70r0 allo stretto in.- 
dispensabile. E questi, purtroppo, sono fattori 
negativi per la produzi,one e per il progresso 
agricolo. 

Anche l’indiscriminato , aumento delle 
quote di riparto sarà nettamente contropro- 
ducente al fine di giovare all’increniento 
della produzione. Sarebbe stato meglio che 
la ripartizione dei prodotti delle colture 
arboree e arbustive fosse stata clisciplinata 
in conformità all’articolo 5 del decreto GUIIO, 
e ciò perché il  principio adottato dall’ex mi- 
nistro Oullo è molto più logico ed esat-Lo eli 
quanto vorrebbe attuare l’sttuale Ministro 
dell’agricoltura:. concedere l’aumento clella 
quota colonica nei casi in cui esis-ta una rot-, 
tura dell’equilibrio .economico d e1 contratto 
e in- proporzione di tale rottura. .Invece il Mi- 
nistro o Segni, adottando lo stesso erroneo 
principio adottato per la niezzaclria; aumenta 
la quota colonica di una percentuale fissa, 
senza pensare agli inconvenienti e alle ingiu- 
stizie che deriverebbero da tale sistema. 

Infatti, per il diverso rendimento della 
stessa coltura nei vari terreni (‘noi nella pro- 
vincia di Messina abbiamo vigneti’ specializ- 
zati che producono appena 30-35 ettolitri 
di mosto per ettaro, e vigneti che ne produ- 
cono i ~ o - i i ? ~ ,  e anche 150 per ettaro) certi 
rapporti di ripartizione dei prodotti .. . 

Una voce a1 centm. Quanti quintali ? 
BASILE. i\on so. Da noi la ripartizione 

del prodotto avviene alla vinifjcazione. Del 
resto si può benissimo fare il calcolo: per ogni 
ettolitro occorrono circa 120 chili d’uva. 

Dicevo: certi rapporti di ripartizione dei 
prodotti in atto, praticati in esecuzione dei 
contratti collettivi e individuali in vigore, 
possono rimanere fermi reniunerando piu che 
largamente il lavoro del colono; altri rapporti 
di ripartizione, invece, meritano di essere mi- 
gliorati a. favore del colono, e lorse in misura 
superiore alla percentuale stabilita cla,ll’ai~t,i- 
colo 31 del progetto. 

Inoltre, per .determinare l a  misura della 
remunerazione del lavoro del colono, non solo 
bisogna avere I-iguarclo alla quota d i  pro- . 
dotto da lui percepita, ma anche ai suoi 
apporti, e questi cambiano da provincia a. 
provincia, e qualche volta da comune a. comune 
e da azienda. ad azienda. 

:Da queste considerazioni appare tutta l‘as- 
surdit8. di voler effettuare una revisione dei 
vigenti patti colonici con una legge che sta.  
bilisce, senza alcuna cliscriini nazione, degli 
aumenti percentuali. TaJe revisione potrebbe 
solo avvenire, pro~ i I~c ia  per provincia, in 
sede sindacale,, tenendo nel- debito conto quei 
fattori ambientali che possono influire sulla 
revisione stessa. 

J:l clisegr-io di legge presenta deficienze 
anche dal punto cli vista sociale e, tra esse, 
una., di carattere generale, merita -partico- 
lare rilievo. i-\ttraverso l’eaetto combinato 
degli a,i-ticoli 1 e 2 e delle altre disposizioni 
che mirano a rendere stabile la permanenza 
sul fondo degli afiittuari, mezzadri, coloni e 
compartecipanti, i l .  disegno di legge provo- 
cherà il formarsi di una. casta chiusa di affit- 
tuari, mezzadri, coloni - e forse non dei mi- 
gliori <-la quale si porrà come una barriera 
sociale cli fronte alle esigenze di mutabilit& 
e di p&meabilità, caratteristiche dei ceti 
agricoli, in conseguenza delle esigenze eco- 
nomiche e delle composizioni dei nuclei fanii- 
liari, fattori che sono per se stessi niu- 
tevoli. 

Dopo una parziale sodisfazione d i  coloro 
che sono attualmente concessionari di fondi, . 
tutti coloro i quali aspirano a clivenirlo, 
non potranno trovare, se non con estrema 
diflficoltà, l’a disponibilità di terre per sodi- 
sfari: tale loro aspirazione. 

Con l’approvazione del disegno di legge 
si avrà un arresto nella giusta e naturale cir- 
colazione delle famiglie rurali, secondo un 
continuo adeguamento dei loro interessi alla 
terra da coltivam, e si toglierà ai .braccfanti 
ogni speranza. di migliorare la propria situa- 
zione accedendo all’inipresa agricola. (Com- 
menli all’estrenze sinistra). 

MlCELI: Un altro difensore dei brac- 
cianti ! 
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13ASIL:E. Onorevoli colleghi, la catego- 
ria veramente proletaria dell’agricoltura, in 
favore della quale era ed è urgente e neces- 
sario intervenire per i m  senso di umanità e 
(li civiltà, è proprio quella costituita dai 
braccianti avventizi.. . 

Una voce ci sinistra. :Ilia.mo loro la terra, 
allora ! 

13ASILE. ... che, I-101.1 avendo la possibilità 
di un lavoro continuo retribuito, soggiace 
alla durezza di una ricorrente disoccupazione. 
Migliorare le loro condizioni noi pensiamo 
che sia um imperativo umano, pii1 che un 
imperativo politico. li: purtroppo tutte le 
norme di questo disegno di legge si risol- 
vono in danno dei braccianti, che si avrebbe 
invece il dovere sacrosanto d.i favorire. 
( ln,terrtr.zioni ci1 centro). 

Onorevoli colleghi, con questo disegno di 
legge è evidente che non si creeranno i pre- 
supposti della maggiore remunerazione del 
lavoro, del maggiore impiego di n7ano d’opera 
agricola, del potenziamento della produzione 
c del ristabilimento della normalità nella 
vita agraria del Paese - come la relazione 
clell’onorevole Ministro e le relazi.oni di mag- 
gioranza e di minoranza prospettano - ma si 
creeranno i presupposti per distruggere la 
borghesia produttiva; primo passo per poi 
passare alla socializzazione delle terre (Com- 
rrtenti nll’estrema sinistra). 13 inutile farsi 
illusioni: questo, proprio questo sarà il risul- 
tnt.0 concreti) di questo disegno di legge. 

.E vengo alla conclusione. Il Ministro 
Segni, nel redigere il progetto di riforma dei 
contratti agrari, non ha teliuto conto del- 
l’esperienza vicina’ e lontana circa l’influenza 
sulla produzione degli interventi statali in 
mciteria economica. 

CALOSSO. lnvece Ciang IlCai Shek ... 
( S i  ride). 

BASILE. Questa esperienza ha dimostrato 
che tutte le disposizioni con le quali si cerca 
di coartare le leggi economiche, di inceppare 
l’iniziativa privata, di sopprimere o grave- 
niente limitare l’autonomia contrattuale sono 
cleleterie, sia nel campo agricolo che in 
quello industriale e commerciale. Ma un 
contratto agrario non si può - mi direte voi - 
modificare ? Certaniente si, ma tale niodifica 
deve essere concordata tra le parti interes- 
sate, e avere un substrato economico; deve 
rappresentare una evoluzione del contmt.to, 
non una rivoluzione imposta da iina legge 
clemagogica. 

Per i motivi da me esposti, onoievoli 
colleghi, poiché il disegno di legge, oltre a 
violare la Costituzione ed i principi fonda- 

mentali del nostro ordinamento giuridico, 
menoma gravemente,, sino a renderlo ino- 
perante, il diritto di proprietà; non .risolve 
il problenia produttivistico e sociale, ma anzi 
compromette la produzione, l’economia na- 
zionale e il progresso agricolo; il nostro 
Gruppo, riservandosi di intervenire nella di- 
scussione degli articoli, eventualmente, con 
emendamenti, voterk contro questa legge. 

Xon può avere, onorevoli colleghi, la 
nostra approvazione un disegno di legge che, 
sovvertendo l’economia agricola italiana a 
fini demagogici, tende soltanto - come giusta- 
mente ha detto Don Luigi Sturzo in recenti 
dichiarazioni - alla creazione della mano- 
morta agricola (Applausi nll’estremcr. destra). 

GRIFONE, Relatore di minoranza. E 
perche votate la fiducia al Governo allora? 

P R E S I D E N T ~ .  $C jscri-t.t.o a pa.rla.re 1’0n0- 
revole Nennj Pietro. Non essendo presente. 
s’intende che vi abbia rinunziato. 

.S iscritto a par1a.w I’onorevoie G U U ~ I .  
Ne ha facol t,k. 

G-ULLO. Signor presicleiitk, onorevoli C O I -  
leghi, chi va a leggere la relazione di maggio- 
ranza che accompagna il disegno di legge 
di  cui discutiamo non può non notare, oltre 
cheTla’ solennitiì. del titvlo (alla quale sta di 
contro - e bisogna dargliene atto - la mo- 
destia del t.it.olo dato dal Ministro al disegno 
dixlegge) la solennità dei periodi iniziali della 
relazione stessa, periodi iniziali con i quali 
si afferma che (( Pa Cbmmissione ha affron- 
tato e condotto a termine l’esame del disegno 
di legge per la riforma dei contratti agrari, 
tentando di cogliere il significato più pro- 
fondo di una iniziativa la quale, nell’attuale 
.momento storico, dove essere giudicata non 
solo in relazione al suo stretto contenuto, 
ma anche nelle sue possibilità di inserzione 
in un pih vasto quadro, costituendo essa il 
primo at.to dell’opera di rinnovamento sociale 
cui il paese si accinge: la riforma agraria n. 

E continua constatando che (( peccherebbe 
di superficialitA chi non vedesse i nuclei 
di riforma agraria gi& operanLi nell’ambito 
della legislazione. contrattuale, dalla giusta 
causa di disdetta al diritto di prelazione. 
dalla obbligatorietà dei miglioranienti al 
nuovo metro di rimunerazione del lavoro D. 

E conclude affermando che ((con questa 
irnpostazione metodologicn, c quindi, con que- 
sto spirito innovatore, che altri direbbe 
rivoluzionario nella legalità, la Comniissione 
ha creduto di dover assolvere il compito 
affidatole e presenta ora al giudizio dell’Rs- 
semblea i risultati del proprio lavoro N. 
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, Parole solenni. Me lo consenta l’onore- 
vole Doininedò, ma non so come, leggendo 
queste parole così altisonanti, mi è venuta 
in niente la bottega di speziale di cui parla 
Alessandro Manzoiii, nella quale si nota- 
vano vasi isboriati con su delle grandi scritte, 
ma-dentro i quali non v’era niente ! 

DOMINEDÒ, Relatore per Ea nauqgio- 
n ” a .  Xon si direbbe così, da parte di molte 
correnti del Paese. 

GULLO. fi vero che nella chiusa della 
relazione di maggioranza (Porse non l’ha 
fat to  iieiiinieiio apposta) $6 qualche into- 
nazione - dirò - nostalgica dal pulito di vista 
corporativistico, perché si aiispica un ah- 
braccio generale, nel quale tutti 1 Contra- 
stanti interessi dovrebbero trovare la pace.. 

D0MI:NEDO. HeZulore p m  ZCL maggio- 
‘,“tzu. li: la nostra ctottriiia I 

GULLO. 13 una dottrina che ricorcla 
.un’altrg dottrina. ! 

D O M T N E D ~ ,  Relalore per lu 7tzngyio- 
?“azu. Di gran lunga la precede ! fi lo spi- 
rito della solidarie-t& sociale. 

GULLO. Secondo me la ricorda . 
DOMINEDO, f?ebatow per ZCL nmggio-. 

~ c ~ n z a .  La supera. ! , Imniensameiite ! 
GULLO.. Volendo dare una dimostra- 

zione di quello che vado a~Pei.’inaudo,’inteiido 
innanzi tutto sgombrare il terreno, il mio 
terreno, quello in cui intendo muovermi, 
dalle obiezioni che sono venute dalla parte 
opposta dalla Camera. SoRrat tu.l.to non posso 
nasconclerg la inia sorpresa, nel sentire con 
quanto - starei per ciire - ostiriato calore 
1 ‘onorevole Caramia negava. ieri che in 1.talia 
esistesse, specialmente nel. Mezzogiorir.o, un 
monopolio della terra. 

’ Già 1’a.inico onorevole Miceli aveva dato 
p receden t emen te la dim o s t razio 11 e p i ii pre - 
cisa del contrario, ma  nonostailte cib l’ono- 
revole Caramia affeimava ch’e aberrante .’ 
parlare di  nionopolio terriero nel nostro 
paese e, a conforto di queste sue atferinazioni, 
accennava ad alcune statistiche, d i  cui ora, 
perÒ, non ”?e coiito d.i esaminare l’aderenza 
o meno alla realt.&. . 
, Vorrei, invece, ricordaye all’onorevole Ca- 
ramia i risultati di una statislica più recente, 
quella sulla ctistribu zione del patrimonio ter-. 
riero nel nostro paese,, statiitica portata: 
di1igentenieiil;e a. tenniiie . clall‘lstitubo na- 
zionale per l’economia. agraria, e che io h o  
I.icordato, proprio in con trasto con: l’onore- 
vole Caramia, in un mio discorso di qualche 
mese fa. f i  una statistica da. cui risulta che la 
realtà è ben diversa, e tale .realt8 denuncia 
un pesante monopolio terriero, che invano 

si cerca d i  negare ricorrendo a considerazioni 
puramente aritmetiche. Vorrei dire anche 
questo, che, pur aniinesso che soltanto il 40 
o, poniamo, il 30 per cento del patrimonio 
terriero sia in mano. di .poche famiglie, di 
pochi individui, mentre il 60 per cento sia 
in mano di inilioni di persone, non si può’ 
negare l’esistenza di u n  monopolio terriero, 
alla stessa maniera di quando si B padroni 
d.i una società industriale e, pur non avendo 
la metà più una delle azioni, non i? possibile 
negare l’esistenza di un monopolio industriale. 
fi ciò che accade in Italia, specialmente nel . 
Mezzogiorno, in cui non 6 seriamente conte- 
stabile l’esistenza di un monopolio terriero, di 
un pesante monopolio terriero. 

Altro argomento cui ricorre la parte della 
Camera che avversa il disegno di legge: si 
ferisce la libertà contixttuale. Che cosa sia 
questa libertà co~~ t ra t tu i~ le  che presieder13bbe 
ai rapporti tra un ricco proprietario terriero e 
un contadino senza terra., non sappianio. 
Dov’è mai questa libertà, se per libertà con- 
trattuale si intende, cenie si deve intendere, 
libertà nella deterijiinazioi)e della volontà ? 
Vorrei sapere se si pensa sul serio che vi è una 
tale libertà pel contad.in.o senza terra, quando, 
in regime di monopo’lio, deve stipulare un’ 
contratto avendo di contro un grande pro- 
prietario terriero. 

La libertà contrattuale è un‘ironia senza 
la parità di condizioni delle parti. Si può 
parlare di libertà contrattuale quando le 
parti si inuovono s u  uno stesso terreno. Al- 
trimenti non vi è che una libertà puramente 
teorica. 

i3 nel momento in cui la legge, SUI serio - 
come non fa il disegno che discutiamo - presta 
il suo ausilio alla parte più debole, che si 
stabiliscono quelle condizioni di parità che 
sono premessa ’ indispensabile di quella li- 
bertà contrattuale, che altrimenti imn esiste. 

Si parla, sempre da quella parte, di un 
preteso e pericoloso congelamento nella di: 
sponibilità della terra e di un conseguente 
arresto, attravekso la raggiunta stabilità del 
contadino sulla terra, nello .sviluppo dell’ati 
tività agricola in Italia.. 

Domando a questi signori: insomma, fi- 
nora vi 6 stata o no questa libertà, di cui voi 
vi ergete a difensori e custodi ? 

Ebbene, quali sono stati i frutti, gli ef- 
fetti, i risultati di questa libertà specie nel 
Mezzogiorno d’Italia ? Si ha un’agricoltura 
ancora allo stato preadamitico, un’econo- 
mia che non può non dirsi semifeudale e colo- 
niale. Insoinma, se l’esperienza deve dirci 
qualche cosa, non può venircene che questo 
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insegnamento: che la libertk clie voi clil’encl.ete 
è stato il vero, grave ostacolo allo sviluppo 
del nostro Paese, e, specialmente, allo sviluppo 
e al progresso del Mezzogiorno d’Italia. 

Altro argomento: si pregiudica.no gli inte- 
ressi dei piccoli e dei medi proprietari. BB- 
date, tale aflerniazione e pii[ pregna di si- 
gnificato di quanto n o n  appaia ad un esame 
superficiale. 

Conosciamo da tempo i l  givco dei grandi 
proprietari: ogni qualvolta hanno in teso che 
occorreva difenderc enci~gicnnientc! i loro 
interessi ed i loro privilegi lia.iino teiita.to 
senipre in ogni modo e con ogni n-irzzo di 
mettere all’avanguard.ia, i piccoli e medi 
proprietari. Tentano così di fare, c k i  piccoli 
e 1ned.i proprietari, degli alleati nella lotta 
contro ogni rinnovamento e ogni possilsili tà 
cli progresso. 

In realtà nessuno si 6 niai accorto che i 
difensori della grande proprletk avessero 
tanto a cuore gli interessi dei piccoli e medi 
proprietari. So solo una cosa: che, nel mo- 
mento in cui si è rinnova.to il vincolo sulle 
abitazioni e noi di questa parte della Camera, 
appunto per salvaguardare i piccoli e niecli 
proprietari di case dai danni inevitabili ai 
quali essi sono esposti a causa del rinnovato 
vincolo, abbiamo proposto di andare incontro 
ad essi con sgravi tributari ed. altre provvi- 
denze, proprio da quella par.te e venuta’l’op- 
posizione e non ci è stato possibile includere 
nella legge una disposizione di favore per i 
piccoli e medi proprietari. 

Non ora, ma  in tempi non sospetti, quando 
abbiamo inizialniente delineato il nostro 
programma agrario, ali biamo sempre posto 
come esigenza iinpr6scinclibile quella di an- 
dare incontro ai piccoli e niecli proprietari. 
Ma affermiamo nel tempo stesso che sarebbe 
veramente strano ed aherrante che si andasse 
incontro alle iiecessitk ed agli interessi dei 
piccoli e medi proprietari, con detrimento 
dei coltivatori, dei contadini, dei coloni. 
Questo non voglianio, perché se vi sono in-. 
teressi da rispettare nei confroiiti dei piccoli 
e medi proprietari, vi sono interessi ancoqa 
più rispettabili in confronto dei coloni e dei 
contadini. Andare incontro ai piccoli e medi 
proprietari sì, ma a spese dei grandi pro- 
prietari terrieri e non clei coltivatori diretti 
e dei coloni. Che il migliommento delle con- 
dizioni dei coloni e dei mezzadri porti un 
pregiudizio ai piccoli e medi proprietari, lo 
aniniettiamo senz’altro; ma, nello stesso 1110- 

mento in cui facciamo questa ammissione, 
dicianio che è necessario ricorrere ad altri 
accorgiiiienti (sgravi di tasse ed aiuti di altro 

. 

genere) per salvaguardare e tu  telare i piccoli 
e medi proprietari di terre. a proposito dei 
quali ho sentito dire parole commoventi (112- 

dica l’estrema clestrcr) d a  quella parte della 
Camera. Ci si accusa di non tener conto degli 
interessi cli questo piccolo e inedio proprie- 
tario, che in molti casi ha lavorato per 30-40 
anni per farsi quel modesto peculio che gli 
ha dato nioclo cli comperare quel pezzo cli 
terra dal quale  noi lo vorremnio distaccare 
violentemente. Tn i*ealtà 11011 si è fatto altro 
che della retorica. 0 beoe intendersi: il pic- 
colo e medio proprietario, che sia diretto col- 
tivatore, d a  questa legge non i: leso e neni- 
nicno sfiotato, anzi e tutelato, perché, sc e 
davvero u n  diretto coltivatore ed i i i  qucsto 

loti tano per una ragione qual- 
siasi dalla sua terra, egli può, proprlo per 
precisa clisposizione cli questo disegno cli 
legge, riavere la terra e coltivarla. 

Quindi per costoro la legge non 6 da tliscu- 
tere; liori l i  tocca. iiemnieiio. Si tratta,  caso 
niai, dei piccoli e medi proprietari assenteisti, 
che tipggono cla altre attività i mezzi cli sus- 
sistenza per sé e per le loro famiglie. Noi 
abbiamo p e h  sempre detto che anche per 
costoro i, giusto ed onesto che la legge fornisca 
aiuti ed ausili, perché intelidiaino esa ttaniente 
che il danno da iimuovrre presto e bene 
sia quello che deriva dalla grande proprietk 
terriera. La piccola propriet% (socialmeil te e 
politicaniente parlando) non rappresenta af- 
fatto un pericolo: noi andiamo incontro ad essa, 
ma per altre vie, senza ledere gli ointeressi e 
i diritti clei iiiezzadri, dei coloni, dei contadini. 

La situazione odierna in Ttalia B quella 
che vi ha dipinto così brillantemente e con 
tanta aderenza alla realtk l’amico onorevole 
Miceli. Quale doveva essere lo spirito anima- 
tore di una rifoima dei colitratti agrari in 
questo momento, nel nostro paese c, :\nzi, 
quale deve essere lo spirito informatore di 
una riforma agraria e non soltanto di una 
riforma dei patti agrari ? 

Le condizioni coloniali o seinifeuclali delle 
campagne - mi richiamo in questo momento 
specialmente alle campagne del Mezzogiorno - 
rendono più che mai necessaria questa riforma. 
L’esistenza di tali condizioni non è conte- 
stabile. & questa una verità riconosciuta non 
soltanto da noi. Uomini di tut t i  i partiti, 
alle volte molto lontani dai nostri, i quali 
studiarono sul serio la questione clel Mezzo- 
giorno sotto il suo aspetto prevalente, che 
è l’aspetto agrario, e clie la studiaronu one- 
staniente e lealmente, non poterono se nun 
coiivenire sulla constatazione di questa rea1t;t 
coloniale e seniifeuclale. 
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Quali i motivi per cui si perpetuano que- 
ste condizioni di miseria e di arretratezza 
nel Mezzogiorno d’Italia ? Accenno, tra essi, 
a quello prevalente, che cioè il risorgimento 
d’Italia, l’unificazione della nostra patria fu 
compiuta tenendo estranee le masse conta- 
dine. La borghesia, nel momento in cui lottò 
per compiere l’unità del nostro paese, fu do- 
minata infatti dalla preoccupazione di iiiante- 
nere estranee al moto rivoluzjonario le masse 
popolari e specialineii te quelle contadine. 

Fu appuiilo ciò che diede luogo a quel 
coniproniesso regio che volle dire sol tanto 
una cosa: unità sì, risorgimento sì, ma  rin- 
novamento sociale no. E di ciò si ebbe la 
prima avvisaglia - lo ha ricordato ieri l’oiio- 
revole Miceli - nelle rivolte contadine con- 
temporanee alla stessa spedizione dei Mille. 

Quando si fari1 la storia, che non sia seni- 
pliceniente aulica. ma che sia la ricostru- 
zione vera dei fatti clel nostra risorgimento, 
non si potrà non mettere in luce che, mentre 
i Mille conquistavano i1 Mezzogiorno al- 
l’unità d’Italia, j i i  quello stesso inoiiiento 
furono con leroce energia sedate le solleva- 
zioni, nelle campagne, dei contadini che, 
di froiitc al graiidioso movimento di unifi- 
cazione della patria, pensarono che anche 
per loro fosse venuto il giorno della resurre- 
zione, che fosse giunta la Ane della loro 
secolare schiavitù. E questo Catto innegabile 
ha  avuto riflessi di una potenza artistica, 
non coniune nelle pagine di Giovanni Verga, 
col racconto di contadini mitragliati clalle 
forze di polizia perché muovevano all’occu- 
pazione di quelle terre comunali alle quali 
cla secoli si volgeva la loro aspirazione, spinti 

, dalla illusione che con l’unità d’Italia, fosse 
anche per essi venuta l’alba del loro risor- 
gimento. Ora, che cosa può e deve voler 
dire una riforma agraria nel nostro paese 
in questo momento, se non appunto il com- 
pimento del vero risorgimento della patria ? 
Ed è appunto questo mancato compimento 
che ha  pesato tragicamente sulle sorti del 
nostro paese. Uall‘unità ad oggi le masse 
contadine del Mezzogiorno d’Italia non hanno 
conosciuto se non lunghi periodi di supina 
e incivile rassegnazione rotti da improvvise 
rivolte sanguinose e scoppi terribili di ira 
popolare, sempre selvaggianiente repressi. fs 
questa la dolorosa situazione del Mezzogioimo 
d’Italia e delle sue canipagne. 

J3ppure noi assistiamo, i13 questo 1310- 
mento, di fronte a questo tiinidissimo ac- 
cenno cli riforma dei patti agrari, allo spel- 
tacolo - che non saprei coine qualificare - che 
clalla stessa niaggioisa iiza, sono sorti, non 

un solo, nia qua ttro o ciiique rappresentanti 
del popolo a, sostenere che questo timido 
disegno di legge rappresenta una lesioi~c 
ingiustificata del diritlo di pi’oprich, che 
rappresenta uiia illegalita patente, che biso- 
gna lornare scnz’altro alla Iibert,~ cli conlrat- 
tazione, che bisogna tornare senz’al tro a 
tutto ciò che finora ha costituito i l  solo e 
grande ostacolo al nostro niig11oranicnto e al 
nostro progresso ! 

La realtS è chc u n  legislature, noi7 comu- 
nisla. noii socialista, ma sollecito soltanto 
clell ‘avvei-uie ciemocratico clel nostro paese, 
sollecito sol lan to, 5 tarei per dire, clclla neces- 
sit& cli creare nel nostro paese, specialmente 
riel Mezzogiorno, Ic condizioni e lc pieinesse 
elementari cli uiia vita chc SI possa d1i.e 
civile, un legislatore insomma di una Kepub- 
blica democratica foirclata. sul lavoi o ;~vrebhc 
C ~ O V U ~ O  sen1,n’e yiieste csigenze c queste 
necessitd, c non contentarsi di  una prefn- 
zionc solenne per conchiudere POI che 6 
sol tanto necessario conciliare opposli tlirlttt 
e opposti interessi. No, 11 legislatow della 
Repiibblica ilaliaiia fondata sul lavoro a\rreb- 
be clovu to ciire apertameii te che questi di- 
ritli ,  conculcati per secoli, che pcr secoh ikon 
hanno potuto avcre iina loro vocc e ora 
che questa voce l’abbiano, e che h ora che 
la Repui~blica con tutla la forza ciei suoi or- 
clin;lnienli vada verso queste esigeiizc c queste 
aspirazioni ! (Applcizisz nll’esti.emci c z n i c l m ) .  

quale 6 in realta lo spl- 
questo disegno di  legge ? 

13 uno spirito grettamente paternalistico. 13 
oi’ii, che in nome clel Mezzogiorno cl Italia 
si dica che 6 meno offensivo per le classl 
lavoratrici un atteggiamen to, eiiergicanientc 
assiin to, a lavore dei privilegi della grande 
proprieta , anziché lo spirito pate rrrdlistico 
che informa C ~ C S L O  disegno di legge 

C:ALOSSO. Queslo, però, è esagerato I 

Ci ULLO. N o n  si fernii all’esagei~aziune 
polemica che può anche esservi, onoi evole 
Calosso; ma ella n o n  può non essere ct‘ac- 
cordo con me nel riconosccre che tutto ciò è 
offensivo per le classi lavoratiici del Mez- 
zogiorno d’Italia, le quali non vogliono pih 
coiicessioni paternalistiche, ma vogl10130 11 

ricoiioscnneiito pieno dei loro diritti e delle 
loro aspirazioni. Questa è la veilta 

Vi sono due motori iicl disegno di legge: 
questo spirito patei-iialistico, da una parte, 
c la difesa del diritto di proprietà rlall’altra. 

6; eviden- 
te che quando si piantano certe piemesse 
si arriva inevitabilmente a cleterminnte con- 
clusioni. Soltanto così può accaclei e che, 

-A che cosa ha portato tutto ci6 
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discutendo di riforma di patti agrari, animati, 
come si dice, dal proposito di elevare le. 
condizioni di vita dei lavoratori dell’agricol- 
tura, ii faccia un progetto di legge da cui 
sono esclusi. i ,rapporti di salariato fisso e 
quelli -di enfiteusi. 

E si dice, con siiigolare speciositii - me 
lo consenta l’onorevole Doniinedò - che vi 
sono delle ragioni giuridiche che giustificano 
tale esclusione. Ma quali sono queste ragioni 
giuridiche ? “@uale sistematica vieta che, 
parlando di patti agrari, si parli anche di 
quei particolari patti che riguardano il sala- 
riato fisso o l‘enfiteusi ? Che cosa vieta che 
questi argomenti vengano inclusi nella legge ? 
Io non riesco a capire come sia concepibile 
che’ si inettano avanti dei cavilli giuridici. .. 

DOMINEDO, lielalorc pcr la mciggiomitsa. 
Non sono cavilli ! 

GUELO. Soiiu cavilli, invece, .pei.clie di 
[ronte a queste conclusioni, di fronte a queste 
eleganti disquisizioni giuridiche, vi i: una 
enorme ninssa c1.j braccianti che vivono 
nella miseria pih nera c che a,spettano .che 
si vada alfinc anche incont,ro alle loru neces- 
siti$. 

E invece andate a dire. a costoro: si, 
avete ragione, ina c’C! un ostacolo di carattere 
giurid.icu. Come potete dir IOYO questo ? 
JXssi, col loro buon seilso, vi inandoraiinn a 
quel paese; vi manderanno al diavolo. ed. 
L X V ~ W B ~ U J  ragione. 

DOMISEDÒ,  .ReZnloTe pei’ ln nznggio~u,rizn. 
Ella noi1 vede come nella r.ela.zione si sotto- 
linei la portata. del pi-ohlcrna, prospettandola 
agli da‘e1t.i di una soluzione coircxta (5  pronta., 
nelle. dovuta sede. 

GULLO. Di Concreto e di pronto, onore- 
voie Doininedo, in questo momento non v’è  
che questo disegno di l.egge, con tutte le sue 
riianclie~-olezze. 

D OM 1N :E DO, Rdatoiz per 1ci T)? ciqqiomn zci. 
I?crciO ho detto: (( prospettandola )) ! 

G U L L O .  A ogni modo, se l’onoi~evole 
I)omimedò vuole ch‘io riconosca ch’egli lia 
dato questa sodisfazione ai braccjanti, a i  
saPariat,i fissi ecc., dicendo loro clie le questioni 
che li riguardano vengono considerate come 
serie, P che saranno sistemate in seguito, 
io pokiit accontentarlo, ma nella legge intanto 
qiiesR+ 1!01i c’P. (Commenti -- Intermzioni).  

M L O S S O .  Io ricordo che si era nominata 
una commissione; n o n  si è fatta funzionare ? 
@uesIo 6 il punto. Qui vi P una responsabi- 
liti&: 13. coniniissioiie fu nominata ufficial- 
mente, e siamo tutti qui ad attenderne il 
rapporto. 

. .  

GULLO. Ma, onorevole Calosko, ella vuole 
sul serio ... 

PRESI’DEXTE. . 0noi:evole Calosso, la 
prego. 

CXLOSSO. Ma i: questo l’ufficio del 
Parlainento, onorevole Presidente ! La ]?re- 
sidenza aniniette sempre i rumori, potrebbe 
anche ammettere ogni tanto le conversa- 
zioni. (Commenti,). 

PRESIDENTE. Ella vorrcbbe fare una 
conversazione anche con me, ma io -non posso 
seguirla. 

, GULLO. Dicevo dunque che il disegno di 
legge non fa, che riconoscere a. denti stretti 
una situazione gi& esistente, non fa clie rj- 
conoscere conquiste già in atbo. I?erò, nello 
stesso moinento in cui le riconosce, cerca in 
ogni mod.0 di attenuarle non solo, ma (ci0 
che%.è peggio) cerca d.i creare ostacoli ad un 
loro sviluppo avvenire. Da che cosa io solin 
au.torizzato a fare qlieste affermazioni ? 

Guardate: voi potete usare tutte Te parole 
pih solenni e parlare anche di rivoluzione nel 
momento in cui presentate il vostro disegno 
di legge. Ma io ho qui una pubhlicaxione sul- 
l’Ente di colonizzazione siciliana; vi si parla 
di un contratto tipo. Siamo in periodo fa- 
scista; la pubblicazione è di Nando Mazzocchi 
Xlemanni. Xulla quindi di sospetto. Leggo: 
(( I1 contratto ha la durata di 18 anni. Nel 
primo terzo della durata l’affittuario deve 
eseguire un complesso di migliorie annual- 
niente precisate dall’ente e il cui valore stia 
fra il 20 e il 30 per cento dell’annuo 
estaglio D. 

Dunque, abljianio una durata di fitto di 
18 anni e niigliorie che devono interessare 
nientemeno che il 30 per cento del canone 
annuo. E venite a dirmi che avete rivoluzio- 
nato la disciplina dei patti agrari ? Voi, 
che vi arrestate ad una durata che per l’affitto 
è di sei anni e ad una percentuale di migliorie 
che va fino al 15 per cento, mentre si hanno 
in atto in Sicilia (che poi, da questo punto di 
vista, non 6 una delle regioni più avanzate 
de l  nostro paese) contratti di fitto, legalmente 
riconosciuti, che assicurano .una durata di 
18 anni, con migliorie che devono intaccare 
il canone annuo del 30 per cento ! 

Voi non fate che cedere alla necessità di 
riconoscere conquiste già in atto, conquiste 
che sono il frutto di lunghe lotte di decenni 
e decenni. Sarebbe-strano che la Repubblica 
non riconoscesse nemmeno queste conquiste. 
Ma, Pipeto, nello stesso momento in cui le 
riconoscete, voi ne restringete la portata; non 
solo, ma. fate di tutto perché queste conquiste 
non si sviluppino. . 
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Non ad altro se non a questo si deve la 
norma che stabilisce l’inderogabilità delle 
disposizioni della legge anche di fronte a 
contratti collettivi che assicurino condizioni 
migliori ai contadini. 

Ma sul serio parlate di rivoluzionare la 
disciplina dei contratti agrari nel momento 
in cui segnate dei limiti e li dite insorpassa- 
bili, anche se le parti sono d’accordo nel su- 
perarli? No non credo che vi possa essere 
una legge della Repubblica italiana fondata 
sul lavoro la quale esalti tanto il lavoro da 
precludergli l’accesso ad ogni sviluppo e ad 
ogni progresso. Se questo si chiama rivoluzio- 
nare il campo dei contratti agrari, io chiederò 
all’onorevole Dominedò di spiegarmi il signifi- 
cato della parola (( reazione )I. 

Altro argomento: la direzione dell’azienda. 
Prendiamo atto che voi siete così novatori, da 
non fare altro se non perpetuare le tradi- 
zioni borghesi della diffidenza più ostinata 
verso la classe popolare. E negate quindi al 
lavoratore il diritto di dirigere, insieme con 
il proprietario,. l’azienda. E questa volta, 
nonché riconoscere, voi rinnegate le conquiste 
già raggiunte, perché in alta Italia in molte 
aziende questa conquista e gi8 in atto. 

La difesa’ad ogni costo del diritto di pro- 
prietà vi porta a tanto. Quanto all’equo 
canone nel contratto di fitto, io vorrei do- 
mandare all’onorevole Dominedò: che cosa 
è anzitutto l’equità ? Non voglio, si capisce, 
nemmeno accennare a tutto ciò che è stato 
scritto sull’equità, per dimostrare quanto 
molte volte sia un criterio pericoloso e fallace 
questo dell’equità, e come sia certo che, se 
non si parte da un punto fermo, da un punto 
concreto, non vi potrà essere mai equità. 

Ecco percQé, nel contro-progetto che vi 
abbiamo presentato, noi abbiamo posto a 
base della misura del canone il reddito do- 
minicale censuario. Bisogna richiamarsi a un 
dato concreto per arrivare ad un canone 
equo. Voi avete rifiutato ciò e vi siete accon- 
tentati di parlare di equo canone, senza 
un richiamo ad un dato della realtà concreta, 
e respingendo quello suggeritovi da questa 
parte. Nella realtà, però, voi avete implicita- 
mente ammesso un altro dato concreto e cioè 
quello delle attuali condizioni del mercato, 
venendo così inevitabilmente a ledere gli in- 
teressi e. i diritti dei contadini, appunto 
perché il giudice non potrà stabilire un canone 
e chiamarlo equo se non adeguandolo alle 
condizioni del mercato, che in quel momento 
sono in atto nella zona in cui egli giudica. 

Ma quel mercato è appunto determinato 
0 dalle condizioni monopolistiche della terra; 

voi avrete quindi un canone che di equo avrà 
soltanto il nome: in quanto costituirà un 
pieno ricbnoscimento del privilegio e dell’in- 
teresse del grande proprietario terriero. . 

Avviciniamoci ora al punto centrale di 
questo progetto; la cosiddetta inamovibilità 
e la cosiddetta giusta causa. 

E voglio innanzi tutto riprendere un argo- 
mento che da un punto di vista generale 
viene da quella parte della Camera (Indi-  
ca il centro). Si dice: ma come si può 
credere che un proprietario vada proprio a 
disdettare un buon colono ? Con questa 
legge, quindi non si farebbe altro se non il 
giuoco del cattivo colono, perché non è conce- 
pibile che un proprietario mandi via il buon 
contadino. E si vorrebbe, in tal modo, dimo- 
strare la inutilità e la dannosità della norma. 
Sono dei ragionamenti, che se appaiono pre- 
sentabili prima facie, sono in realtà quanto di 
più insidioso e di più fallace si possa imma- 
ginare. ben vero che un proprietario dif- 
ficilmente disdette& il buon colono, ma i! 
altrettanto vero che il buon proprietario 
otterrà dal buon colono l’aumento del canone 
se egli può disporre dell’arma della disdetta. 

proprio escludendo la inamovibilità, che il 
proprietario non manderà via il buon colono, 
ma lo costringerà ad un periodico aumento 
del canone. L a  inamovibilitd non deve essere 
assicurata soltanto perché si vuole che il 
proprietario non mandi via il contadino, 
ma anche e soprattutto per garantire il colono 
da ogni smodato appetito del proprietario 
terriero. E ciò prescindendo da quanto si 
riferisce alle esigenze della produzione, in 
quanto è certo che assicurando al colono una 
indeterminata permanenza nel fondo egli ne 
cura la coltivazione in modo molto migliore 
che non se pende sul suo capo la spada di 
Damocle del licenziamento. 

Consentitemi ora di intrattenermi breve- 
inente sulla giusta causa, su quella giusta 
causa che via via attraverso i vari sviluppi è 
finita per diventare nel progetto la causa piu 
ingiusta che si possa immaginare. Lasciate 
soprattutto che io mi soffermi sulla norma che 
riguarda 1 ’ ~  illecito )), che è una delle cause 
che dà diritto al proprietario di mandar 
via ilc olono. 

Vedete, non si legge nemmeno nel codice 
fascista una frase di questo genere. Il codice 
fascista, almeno in questo caso, ha voluto 
mantenersi sulle generali e parla soltanto 
di cause che rendano impossibile la prose- 
cuzione del rapporto contrattuale. Non fosse 
altro, dal punto di vista formale si è dimo- 
strato pii1 rispettoso. - 
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Non starò a dire che cosa potrà signifi- 
care questo illecito, e quante sono le ipotesi 
che possono configurarsi e per le quali il pa- 
drone può mandar via il colono. Voglio guar- 
dare la cosa da un altro punto di vista, molto 
pii1 serio e più significativo. 

Ma, insomma, sapete cosa vuol dire 
questa norma ? Vuol dire stabilire una vera 
e propria sanzione penale; non è forse l’in- 
terdizione da una professione, da un‘arle, 
da un mestiere, di cui all’articolo 30 del 
codice penale, una pena ? Nel ,momento 
in cui voi date al proprietario della terra 
il diritto, per un illecito commesso dal colono, 
di interdire. a costui l’esercizio della sua arte 
e del suo mestiere, voi in realtà lo autoriz- 
zate ad infliggere una vera e propria san- 
zione penale. lo ricxiamo la vostra atten- 
zione su questa aherrante conseguenza giu- 
ridica, onorevole Dominedò. 

DOMINEDO, Relatore per la maggio- 
ranza. Risponderemo poi. 

GULLO. Né si può dire che, se è vero 
che viene mandato via dal fondo, è anche 
vero che il colono può scegliere un’altra 
occupazione. Questo significa soltanto sra- 
gionare, e sragionare sulla pelle del prossimo, 
prescindendo dalla dolorosa realtà che ci 
circonda. Come potete decentemente dire 
al colono che egli è libero di trovare altri 
modi per esplicare la sua attività, libero 
di scegliere un’altra via, senza fargli una 
beffa atroce? Perché in questo momento 
nel nostro paese, in cui si lamentano 3 mi- 
lioni di disoccupati ... (Commenti al centro) 
sì, dico 3 milioni, non c la cifra ufficiale, ma 
forse la realtà la supera ancora ... (Commenti). 
Siano pure 2.500.000, poco importa. Ma in 
un paese che ha come male cronico la disoc- 
cupazione, come si può dire al colono che 
egli è libero di esercitare un.altro mestiere ? 

uno scherzo d i  cattivo genere ! La realtà 
è che voi gli applicate una sanzione penale, 
e dico penale nel senso giuridico della parola. 

DOMINEDO, Relatore per la maggio- 
ranza. Non è esatto. Qui si parla d contratto 
scaduto. 

GULLQ. Ma allora se voi mi parlate di 
contratto scaduto mi negate il diritto alla 
inamovibilità. 

DOMINEDO, Relatore per la maggio- 
ranza. Nemmeno questo è esatto. Ma ne 
riparleremo ! 

GULLQ. I1 contratto è tanto poco sca- 
duto e tanto poco può sciogliersi normal- 
mente che, per scioglierlo, voi volete ricor- 
rere ad una causa straordinaria e la volete 
identificare con l’illecito. 

Una voce al centro. Ma è scritto: ((avuto 
riguardo alla natura del contratto N. 

GULLO. ’$ una formula generica che può 
dar luogo agli abusi più impensati, ammet- 
tendo la possibilità di escomiare il colono 
semplicementa perché colpevole di un illecito. 
Ma poi non usate lo stesso trattamento 
nei riguardi del proprietario, e qui meglio si 
palesa il concetto paternalistico e di difesa, 
ad oltranza del diritto del proprietario. 
So la risposta: già è stata data. Se il pro- 
prietario si rende colpevole anche lui di un 
illecito, chi vieta al colono di rescindere i1 
contratto ? Anche questa è una graziosa 
beffa. La conclusione è che, mentre stabilite 
una sanzione penale per il colono che si rende 
colpevole di un illecito, la stessa sanzione 
non stabilite per il proprietario. 
, Se veramente vi volete mettere sulla 

via delle sanzioni non è difficile trovarne 
un’altra che non sia quella che voi identi- 
ficate nel fatto che il colono possa rescindere 
anche lui il contratto. Questa non sarebbe 
una sanzione, sarebbe anzi. un andare in- 
contro alle aspirazioni del proprietario. 

Poche parole sul diritto di prelazione. 
I1 diritto di prelazione ferisce il diritto 

di proprietà. In che cosa lo ferisce ? Se noi 
obbligassimo il proprietario a vendere, mi 
spiegherei che si potesse parlare di una le- 
sione del diritto di proprietà. Ma se un pro- 
prietario ha la volontà, ha manifestato il 
proposito di vendere, come e in che cosa si 
menoma il suo diritto di proprietà, se una 
legge gli dice che, dovendo vendere, deve 
preferire colui che lavora sul fondo trovan- 
dovi i mezzi di sussistenza? Non v’è ra- 
gione di non favorirlo in questa sua legit- 
tima aspirazione di andare verso la pro- 
prietà della terra ! Anzi, non mi spiego - 
giuridicamente parlando - perché sia stato 
escluso, per esempio, il caso della espropria- 
zione, tranne, s’iiitende, l’espropriazione per 
pubblica utilità, ed esclusa anche la liquida- 
zione coatta e il fallimento. Perché in questi 
casi, in cui la terra è venduta contro la stessa 
volontà del proprietario, escludere il diritto 
di priorità del colono ? I1 quale colono, così 
nell’espropriazione come nel fallimento e 
nella liquidazione coatta, può benissimo ac- 
cettare il maggior prezzo raggiunto, e per 
tale prezzo comprare la terra. 

Non solo: ma voi sul serio avete creduto 
di punire, come dovrebbe essere punito, il 
proprietario il quale, eludendo la legge, non 
vende il fondo al colono, riconoscendo a 
costui il diritto al riscatto ? Fate il caso di 
uno o due o più passaggi di proprietà e pen- 

. 
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1 sate alle spese cui si è andati incontro col 
primo, col secondo o col terzo contratto 
precedente, spese che il colono dovrebbe pa- 
gare per vedersi messo in condizione di eser- 
citare il suo diritto. 

Ritorno a quanto ho detto prima: anche 
quando voi riconoscete le conquiste già in 
a t to  (e la legge in tal modo non concede 
nulla, riconosce semplicemente uno stato già 
esistente), anche quando affermate tale rico- 
noscimcnto, lo circondate di tante cautele a 
favore del proprietario, create tanti ostacoli 
all’esercizio del diritto riconosciuto; per cui 
io sento ancora una volta quanto siano mu- 
tilmente solenni le parole con le quali si 
apre la relazione della maggioranza e con 
le quali si parla addirittura di rivoluzione, 
sia pure nella legalità. E si parla anche di 
un’altra cosa, che dovrebbe costituire la fase 
conclusiva del disegno di legge, si parla di 
restaurazione dcll’ordine nelle campagne. Siete 
proprio sicuri che con questa legge voi rista- 
bilite l’ordine nelle campagne ? 

Occorre metterci d’accordo preventiva- 
niente su un’altra cosa, ossia sul significato 
della parola (( ordine D. 

Una voce al centro. E sulla parola (( pace )I. 

GULLO. Anche sul significato della parola 
(( pace D, perché è pace anche quella dei cam- 
posanti, e voglio credere che non sia quella la 
pace che voi ora auspicate. Anche sulla parola 
(( pace )) ci dobbiamo mettere d’accordo ... 

Una voce al centro. Noi siamo già d’ac- 
cordo. 

GULLO. ...p erché l’ordine nelle campagne 
del Mezzogiorno d’Italia ha avuto in altri 
tempi, non molto lontani (né tale tradizione 
è spenta, anzi voci autorevoli si sono levate 
qui a ricordarla) manifestazioni come questa, 
per esempio: poche decine di anni addietro 
è stata possibile una adunanza di grandi 
proprietari terrieri che hanno solennemente, 
in un ordine del giorno, affermato che la 
causa dei disordini in Sicilia è la scuola 
elementare obbligatoria ! Essi pensavano 
che abolendo l’obbligatorietà dell’istruzione 
elementare si sarebbe restaurato l’ordine. 
Questo è l’ordine che voi pensate di re- 
staurare ? Non v’è ordine dove i diritti 
non siano riconosciuti, non a parole, ma 
nella realtà viva di ogni giorno; non v’è 
ordine dove sopravvivano ancora privilegi 
che siano inconciliabili con ogni forma ele- 
mentare di civiltà; non v’è ordine dove si 
viva in un regime schiavistico, coloniale, 
semifeudale. (Commenti al centro). Questa 
è la realtà! Io sono del Mezzogiorno e so 
quali sono i contratti agrari nelle mie re- 

gioni e so come essi possano essere sorti, 
e come essi possano esistere ancora. Non v’è 
legge che possa sul serio andare incontro 
alle nuove esigenze e a tante impellenti 
necessità, non v’è legge che possa valere 
in questo senso se essa non valga nel tempo 
stesso a rinnovare questo ambiente semi- 
feudale e coloniale del Mezzogiorno d’Italia, 
che è,la vergogna del nostro paese. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PUGLIESE. Chiedo di parlare per una 
niozione d’ordine. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PUGLIESE. Dato che molti colleghi 

sono stati oggi impegnati nei lavori delle 
Commissioni e data l’ora già t,arda, pregherei 
il signor Presidente di voler sospendere la 
seduta e di volerla rinviare non a questa 
sera, bensì a domani mattina. Nella seduta 
notturna il numero dei presenti sarebbe 
scarso e inadeguato all’importanza del disegno 
di legge in esame. 

PRESIDENTE. I1 Presidente, onorevole 
Pugliese, non ha facoltà di annullare una de- 
cisione dell’ Assemblea. Ella lo sa benissimo. 

La Presidenza aveva, credo giustamente, 
convocato la 237s seduta pubblica per questa 
sera, perché vi sono ancora ben 51 iscritti 
a parlare sul disegno di legge sui contratti 
agrari. Essendo però la Camera sovrana, 
pongo in votazione la proposta Pugliese, 
avvertendo che, se esca sarà approvata, la 
seduta notturna non avrà pib luogo. 

(13 approvata). 

I1 seguito della discussione 8, pertanto, 
rinviato a domani mattina. 

o Presentazione di disegni di legge. 

SEGNl, Ministro dell’agr@oltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare per la presentazione 
di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste. H o  l’onore di presentare alla Camera 
i disegni di legge: 

(( Modificazioni alle norme relative alla 
liquidazione delle retribuzioni in favore degli 
incaricati di operazioni di riordinamento 
degli usi civici nel territorio della Repub- 
blica N; 

((Aumento del contributo dello Stato a 
favore dell’Ente parco nazionale del Gran 
Paradiso, con sede in Torino 1). 

Chiedo la procedura d’urgenza per 
ambedue i disegni di legge. 
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PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e inviati alla Commis- 
sione competente, con riserva di decidere 
se dovranno esservi esaminati in sede normale 
o legislativa. 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
13 approvata). 

dnnunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GIOL ITTI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere: 

2 0 )  perché non sia stato.ancora effettuato 
alcun versamento di acconti a coloro che han- 
no  perduto o avuto danneggiati masserizie, 
mobilio, biancheria ed altro per . le requisi- 
zioni degli alleati, mentre a coloro che eb- 
bero danni per bombardamenti o diversa cau- 
sa, sono stati dat,i due acconti sugli inden- 
nizzi loro spettanti; e per conoscere, alt.resi, 

. se non sia doveroso fare l’istesso trattamento, 
avendo il decreto-legge 21 maggio 1946 auto- 
rizzato il Ministero del tesoro, con l’artico- 
lo 2, lettere a) e d ) ,  a provvedere al paga- 
mento dei materiali (( requisiti dagli alleati e 
dei danni commessi )) con le requisizioni fatt.e 
dagli alleati stessi 1); 

20) se e quando saranno emessi provve- 
dimen.ti per indennizzare i commercianti che 
hanno avuto distrutto magazzini, depositi, 
merci, dalla guerra e che sino ad oggi non 
hanno avuto alcun indennizzo liquidato. 

C( NOTARIANNI ;. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il Mi- 
n-ist,ro dell’interno, sugli incidenti verificatisi 
a Belluno il 23 maizo 2949 in seguito alle di- 
‘mostrazioni contro il Governo indett,e dalla 
Camera del lavoro. 

(( RIVA, CORONA GIACOMO )I,. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale e 
l’Alto Commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per conosccre se non ritengano ne- 
cessario emanare opportune e precise dispo- 
sizioni perché siano migliorate le condizioni 
igienico-sanitarie di lavoro nei locali di lavo- 
razione delle foglie del tabacco. 

(( Le operaie sono costrette, infatti, a lavo- 
rare in ambienti, per la più gran parte ina- 

datti, sforniti spesso dei più elementari ser- 
vizi, mentre la polvere del tabacco rende 
i’wrc %-respirabile e la stessa posizione vizia- 
ta di lavoro favorisce la predisposizione iillit 
tu ber.colosi polmonare. 

(( DE MARIA 11- 

1 sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro della difesa, per conoscere se ri- 
spondano a verità le voci diffuse circa l’aboli- 
zione della sezione staccata di artiglieria nel- 
la città di Cosenza, dove trovano impiego ol- 
tre 200 operai. 

(( La minacciata abolizione aggraverebbe 
lo stato di disagio e di disoccupazione, che 
affligge la Calabria. 

(( LARUSSA, PUGLIESE 1 ) -  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere i1 
motiyo per il quale non ha dato il nulla ostn 
alla richiesta del pretoye di La Maddalena 
(Sassari) a procedere contro il carabiniere 
Fanti, accusato di omicidio colposo, per aver 
ucciso il mattino del 25 giugno 1948, con un 
colpo di moschetto, il pescatore Lubrano Do- 
menico. 

(( Sia i risultati dell’autopsia eseguita sul 
cadavere, che le conclusioni dcll’inchiesta 
condotta dall’autorità giudiziaria fanno Ate- 
nere il carabiniere Fanti colpevole di omi- 
cidio colposo. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 

(( LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare a favore degli al- 
lievi operai della scuola della base navale di 
La Maddalena (Sassari), ammessi al corso at- 
traverso regolare concorso sostenuto i l  16 ot- 
tobre 1945. 

(( Alla fine del corso; 1947, 50 allievi furo- 
no dichiarati idonei, ma, contrariamente a 
quanto stabilito, non furono impiegati in qua- 
lità di operai. 

(( Nel marzo 1948 il 25 per cento di essi fu- 
rono impiegati e il resto venne ammesso ad 
un corso di perfezionamento, che si protrasse 
sino al dicembre scorso. 

(( Ancora una volta non furono impiegati, 
ma, di nuovo, ammessi ad un altro corso. 

(( Alla chiusura di questo si presenta per 
1 detti allievi il pericolo di essere licenziati 
senza che alcuno fra essi abbia la possibilità 
di essere assunto. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 

(( LACONI )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il IPre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
dei lavori pubblici, dell’industria e ‘commer- 
cio, del lavoro e previdenza sociale e della 
marina mercantile, per conoscere per quali 
motivi il Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici non ha preso in esame il progetto da 
mesi presentato- per la concessione del punto 
franco e per la industrializzazione del porto 
di Brindisi. 

(( Problema che appassiona tutta la città 
di Brindisi, così negletta ed abbandonata da 
tutti i Governi sino ad oggi, e decisa a lottare 
sino a che i suoi interessi siano riconosciuti. 
I1 fatto ha prodotto in tutti gli strati della po- 
polazione brindisina uno stato di profonda 
amarezza sfociata nella manifestazione di 
martedì, 17 maggio 1949, con l’astensione dal 
lavoro, durante due ore, di tutte le mae- 
stranze degli stabilimenti industriali, di tutti 
gli impiegati dei pubblici seryizi e con la 
chiusura dei negozi privati che paralizzarono 
così la vita cittadina, manifestazione orgàniz- 
zata dal Comitato cittadino. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( SEMERARO SANTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se: conside- 
rato che con decorrenza del 15 giugno 1949 
andrà in vigore il nuovo orario ferroviario, 
in virtù del quale dopo il treno in partenza 
da Messina alle ore 8,40 per Barcellona (pro- 
vincia di Messina) non si avranno altri treni 
fino alle ore 14,iO; considerato che con l’im- 
minente inizio della campagna per l’esporta- 
zione dei prodotti ortofrutticoli (pomidoro, 
uva, ecc.) destinati all’estero ed in partenza 
dalle vaste zone agricole di Milazzo, Barcel- 
lona, Patti, Capo d’orlando, Sant’Agata di 
Militello, si rendono oltremodo necessari fre- 
quenti contatti delle classi commerciali ed 
agricole fra il capoluogo della provincia di 
Messina e .le suddette zone agricole stesse; 
non reputi oppodmno impartire disposizioni, 
affinché venga istituito un treno leggero, in 
partenza da Messina alle ore 12 e con percor- 
renza Messina-Sant’Agata di Militello, così 
come è già previsto per la tratta Messina- 
Catania. (L’interrogante chiede la risposta 

(( SAIJA 1 1 .  

Scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere, se non reputi 
opportuno, nel programma di riordinamento 
delle tariffe trasporti merci, concedere una 

riduzione di quelle vigenti per i l  trasporto di 
frutti di mare, tenendo conto che tale ridu- 
zione avrebbe un preminente carattere so- 
ciale, in considerazione del fatto che essa ser- 
virebbe ad alleviare la grave situazione di 
indigenza in cui versano le numerose, mo- 
deste categorie di pescatori che, in questa 
sola attività, trovano possibilità di vita. (L’in- 
terrognnte chiede la risposta scritta). 

(( SAIJA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere il suo 
pensiero sul telegramma inviato dall’onore- 
vole Morelli all’onorevole Marazza, Sottose- 
gretario di Stato per l’interno, in data 7 mag- 
gio 1949, secondo una pubblicazione apparsa 
sul giornale La,Sicilia di Catania, 1’8 mag- 
gio 1949, n. 110. 

(( Nel telegramma, l’onorevole Morelli, 
dopo di aver invocato l’intervento del Mi- 
qistro Scelba presso il prefetto di Siracusa 
per ottenere l’applicazione del regolamento 
giuridico normativo da parte del Consiglio di 
amministrazione dell’ospedale civico di Sira- 
cusa (( Qer evitare un nuovo sciopero che po- 
trebbe estendersi presso ospedali tutta pro- 
vincia )) informa: (( Tieni presente che ospe- 
dalieri tutti aderenti nostra organizzazione. 
Eventuale agitazione sarà da noi diretta. Gra- 
direi telegraficamente assicurazione presso 
Libera Unione Siracusa 1 1 .  

(( Gli interroganti chiedono sapere se esi- 
sta ormai un sindacalismo governativo e se il 
Sottosegretario di Stato all’interno abbia ri- 
sposto all’onorevole Morelli presso Libera 
Unione Siracusa. (Gli  interroganti chiedono 
la risposta scritta). 

(( CALANDRONE, PINO, D’AGOSTINO, 
FAILLA 1 1 .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogale il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per conoscere, facendo seguito ad altra inter- 
rogazione presentata il 26 marzo 1949: 

10) quali motivi hanno portato alla pre- 
sente grave situazione per cui il Commissa- 
riato della Gioventù Italiana non è più in con- 
dizioni di corrispondere gli stipendi ai suoi 
dipendenti, i quali non hanno ancora perce- 
pito lo stipendio relativo al mese di aprile; 

20) in qual modo la Presidenza del Con- 
siglio ritiene che il  Commissariato debba 
provvedere a tale pagamento, sia ora, sia nei 
prossimi mesi, tenuto conto che il provvedi- 
mento di legge relativo al contributo di lire 
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300 milioni’ per l’esercizio 1948-49 non ha 
avuto ancora, o ha avuto solo in questi gior- 
ni, la definitiva adesione del Ministro del tc- 
soro c che, pertanto, è presumibile debbano 
~rncora trascorrere alcuni mesi prima deila 
sua entrata in vigore; 

30) quali provvedimenti la Presidenza 
del Consiglio intende tempestivamente adot- 
tilre perché al Commissariato della Gioventù 
Italiana siano forniti i fondi necessari al pa- 
gitmcnto degli stipendi dal io luglio 1949 in 
poi e fino al momento in cui vcrrà, come B 
stato più volte preannunciato, disciplinata con 
un organico provvedimento legislativo l’in- 
tera materia dcll’assistenza alla gioventù, 
onde evitare che la situazione in atto diventi 
ancora più incrcsciosa, (Gli interrogmti  chie- 
dono la risposta scritta). 

(( DE’ COCCI, BERNARDINETTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei trasporti c dei lavori pubblici, pel; 
sapcrc se e quando sj intende provvcdere alla 
ricostmzionc del ponte ferrostradalo sul fiu- 
me Adda (Trivio Colico-Valtellina-Valchia- 
veniia) diinneggiato da bonibardttnienta aereo 
nei primi mesi del 1945; e se corrisponde a 
verità che la mancata ricostruzione d.i esso 
ponk è da iniputarsi a divergenzc tecnichc 
fra Ic competenti direzioni dei Ministeri in- 
twessati . (L’intcrrognn’te chiede la  risposta 
scritta). 

(( VALSECCHI ) I .  

(( 1.1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
che hanno determinato la Società Anonima 
Ferrovic del Sud-Est il sostituire con un treno 
foiamato da una locomotiva ed una vettura, 
I’autoniotricc 4T 622 in servizio Maglie-Zol- 
lino collegata con la AT 522 in servizio Galli- 
poli-Bari. 

(( Questo, anziché migliorare, peggiora no- 
tevolmente il scrvizio, poiché per tutto i l  per- 
corso Zollino-Bari resta la sola automotrice, 
che parte dn Gallipoli: i numerosi viaggia- 
to>i, che salgono lungo il percorso, sono co- 
stretti ii rimanere pigiati in piedi. fi da esclu- 
dere che la società realizzi con tale prowedi- 
mento not.evole economia, poiché, secondo in- 
formazioni assunte., la spesa del treno ugua- 
glia quella dell’automotrice. (L’interrogante 
chicrle I n  risposta scritta). 

(1 DE MARIA )). 

(( 11 sottoscritto chiede di intcrrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 

tenga opportuno dare disposizioni perché sia 
semplificato e migliorato il servizio di con- 
trolleria sui diretti e direttissimi. Così, per 
csempio, sul diretto Lecce-Roma il controllo 
si cff ettua nei iratti Lecce-Bari, Bari-Foggia, 
Foggia-Benevento, Benevento-Caserta, Caser- 
ta-Roma. Ciò con nocumento dei viaggiatori, 
chc particolarmente durante la notte vengono 
divcrse volte disturbati. Si potrebbe affidare 
al personale viaggiante la sorveglianza per 
percorsi maggiori degli attuali, come avvie- 
ne sui rapidi. (L’interrogante chiede la rz- 
\posto scrittaì. 

(( DE MARIA 1 1 .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre affinché ai vigili 
c;iimpest.ri, che hanno la qualifica di guardie 
particolari giurate, sia attribuita la qualifica 
ì l i  pubblici ufficiali. 

(( Ciò per migliorare i! scrvizio di vigi- 
liwiza dei campi ed evitare i frequenti incon- 
venien.ti che si vcrificano ai danni della pro- 
pyietà rurale ed in ispecie, nella stagione 
cstiva, it danno del raccolto. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 

’ (( DE MARIA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i! 
Presidciite del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere, ferm:t 
restando la precedente interpellanza, delli1 
quale era evidentc il carattere di urgenza, se 
il Ministro degli affari esteri abbia curato di 
fai: dipendere la validità del suo impegno a ri- 
spettare il compromesso di Londra. dalla san- 
zione che ad esso avrebbe dato l’Assemblea 
riunita dell’0.N.U.; 

se sia vero che, in recentissime dichia- 
razioni, il Ministro degli affari esteri abbia 
affermato che il Governo italiano da ora in 
poi si limiterà a richiedere l’amministrazions 
fiduciaria soltanto per quei territori che il 
compromesso Bevin-Sforza ci assegnava; 

c che cosa intenda fare il Governo per 
lasciare alla diplomazia italiana quella mag- 
giore libertà di manovra neile prossime trat- 
tative che non può essere riconosciuta a chi 
redasse il (( compromesso )) e al rispetto dei 
medesimo si ritenga comunque impegnato. 

(C Russo PEREZ, ALMIRANTE, FILOSA, 
MICHELINI, MIEVILLE, ROBERTI I ) .  

(1 I sottoscritti chiedono d’interpellare i l  
Ministro dell’industria e del commercio, per 
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sapere sc e quali provvedimenti intende adoi- 
tare per modificare l'attuale sistema tariffario 
delle aziende erogatrici di energia elettrica 
cosiddetto a tariffa binomia, derivante da unli 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all'ordine del giorno, qualora i Ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

I quota fissa applicata sui Kw. installati e da 
una quota proporzionaie ai Iiwh. consumati. La sed.uta termina alle 20,16. 

Tale sistema. nonché eludere di fatto il bloc- I 
co delle tarrffe della energia elettrica, ek-,  
vando considerevolmente il prezzo unitario 
dei Kwh.  effettivamente consumat,i, special- 
mente quando vengono disposte limitazioni 
obbligatorie al consumo, incide in modo estre- 
mamente gravoso sul costo .di .lavorazione e 
di produzione delle aziende artigiane e pic- 
colo-industriali , rendendone precario lo svi- 
luppo e spesso la loro stessa esistenza;<noncne 
sugli oneri di alcune categorie di professio- 
nisti (dentisti, radiologi, ecc.). 

(( BERNIERI, SANNICOL~, DAMI,  GALLO 
ELISABETTA, BALDASSARI, MINELLA 
ANGIOLA .)). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni- test6 
lette saranno 'iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai' Mini- 
stri competenti .quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Ordine de l  giorno per Icl sedutn di domani. 

Alle  ore IO: 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza),. (175). - (Relatori : DO- 
minedò e Germani, per la maggioranza, e 
G ri fone e Sansone, d i  minoranza) ; 

Norme sulla proniulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificalo dal Senmto). 
(22-B). - (Relatore : Tesauro). 

__ - 
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